
Tutti gli occhi puntati su Belgrado, 
Quelli jugoslavi e del terzo mondo 

sono bagnati di lacrime 

BR| lo spettacolo 
è finito 

Nell'interno 16 pagine 
dai verbali di Patrizio Peci 

L'Adda non è più un fiume 
sono morti tutti i pesci 

Una fabbrica chimica, la Zinder, ha scaricato nel fiume una par-
fi dei veleni che normalmente produce. E la gente pensa più al-
' industria che al fiume... 

• a pagina 4 dal nostro Inviato 

Domani a Belgrado i fimeraB solcai 
ni con delegazioni da tirtfo U raondo. 
Grandi assenti Carter e Gii»uud d 'E^ 
taìng. D popolo jngoslaTO il suo sala-
to ha già cominciato a iar lo: ba ac-
compagnato la salma di Tito Imigtt 
il tragitto da Lubiana a Belgrado pri^ 
ma, si è recata in massa alla sala 
del Parlamento, dove è c r o s t a b 
salma del loro Presidente, depo. 

(Articoli a pagina 2) 
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10 fiumi dì persone per salutare Tito 
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Perché «Tito» 
AI suo biografo Dedijer 

che gli chiedeva l'origine 
del suo nome, Tito rispo-
se: « Era regola nel parti-
to servirsi di un nome fal-
so, per evitare i rischi di 
essere scoperti. Prima di 
essere imprigionato avevo 
preso il nome di Gligorje-
vitch ed anche quello di 
Zagorac. Del nome di Tito 
ho cominciato a servirmi 
regolarmente dopo il 1937. 

Perché Tito? Per niente. 
Perché mi è venuto quel-
lo in mente e non un al-
tro. Inoltre è un nome 
molto comune nel mio pae-
se natale. II migliore scrit-
tore di Zagabria alla fine 
del XVni secolo si chia-
mava proprio "Tito Bre 
zovatski". Le sue comme 
die sono ancora rappresen-
tate sulle scene della Cria 
zia. Più tardi invece, a 
Mosca, quando lavoravo 
nel Komintern ero sotto il 
falso nome di "Walter" ». 

Belgrado, 26 — Per tutta la 
notte la gente ha continuato 
ininterrottamente a recarsi 
nella grande sala del parla-
mento federale, nel centro del-
la città, dove da ieri pome-
riggio si trova la salma di Ti-
to. Da dieci differenti punti 
della città, si snodano ordina-
te e silenziose dieci file india-
ne di persone. Ogni punto di 
partenza dista circa due chi 
lometri dall'edificio sede del 
parlamento. Sono file pazienti 
di più di due ore. 

Poi nei pressi del parlamento 
si formano solo due file di 
quattro persone per riga che, 
attraverso un percorso transen-
nato, vengono instradate alla 
scalinata d'accesso. E' una par-
tecipazione commossa. 

La stessa che spontanea-
mente aveva accompagnata « il 
treno azzurro » che ha traspor-
tato la salma di Tito da Lu-
biana a Belgrado 

H convoglio ferroviario era 
stato infatti seguito lungo tut-
to il tragitto da un'ala di gen-
te. Una presenza silenziosa, 
rotta qua e la da « Compagno 
Tito non abbandoneremo la tua 
strada » la vecchia canzone 

della resistenza il canto di lot-
ta adesso trasformato in som-
messo e corranosso canto fu-
nebre. 

Alla partenza del treno da 
Lubiana, alle 8,30 del mattino, 
tutte le sirene delle fabbriche 
avevano suonato a distesa. E 
la gente si era riversata spon-
taneamente nelle strade. 

Nelle campagne, come nei 
villaggi, come nelle città, lun-
go il percorso. E non era im-
portato se la pioggia aveva 
continuato senza sosta per tut-
ta la giornata. 

Adesso sono i belgradesi a 
voler rendere l'ultimo omaggio 
al « loro » Tito. Tutto è molto 
semplice e composto. Non è 
stata necessaria una grossa 
mobilitazione di polizia per re-
golare l'ordine pubblico. E' il 
loro « capo » spirituale e poli-
tico che se n 'è andato, un ca-
ro amato. Ogni manifestazio-
ne di saluto è stata sponta-
nea. 

Stamattina si è svolta anche 
la prima commemorazione uf-
ficiale. Vladimir Bakaric, uno 
degli esponenti più prestigiosi 
dell'estabilishement jugoslavo e 
amico personale di Tito, ha 

Belgrado —- Le edizioni straordinarie che annunciano ia morte di Tito vanno a ruba 
nelle strade della città. 

Berlinguer: "Saremo al fianco della Jugoslavia contro chiunque 5 9 

Dalle colonne dell'Unità di 
ieri il segretario del PCI. En-
rico Berlinguer, con un fondo 
in prima pagina, ha illustrato 
quella che. secondo lui, è Te-
rsdità più grande di Tito. Do-
po aver ricordato la sua figu 
ra durante la resistenza jugo 
slava ed il suo lavoro nella co 
stTuzione dcH'originale espe-
rienza socialista di quel paese, 
si è soffermato sul suo ruolo 
jn campo internazionale: ante 
signano del rifiuto del principio 
dello staio guida e del parti 
lo guida, affermò la propria au 
tonomia sin dal 1948 anche di-
nanzi a Stalin. 

Ha poi, così proseguito; «...Ui 
è il grande problema per la 
repubblica socialista, federati-
va jugoslava di difendere le 
proprie sceHe autonome in cam-
po internazionale, scelte che 
possono essere più che mai uti-
li oggi, proprio quando si ad 
densano sul mondo nuovi e più 
gravi pericoli per la pace (...) 
Noi abbiamo una profonda fidu-
cia nel popolo e nei comunisti 
della Jugoslavia, nella loro fer-
mezza e nella loro saggezza. 
(...) La Jugoslavia avrà tutto 
il nostro sostegno nella sua o-
pera rivolta a continuare in 

tranquillità il suo indirizzo di 
costruzione di una società so-
cialista. e concepita e realizza-
ta in piena autonomia e la ."ma 
coraggiosa politica di non alli-
neamento in campo internazio-
nale (...) Esercitare pressioni 
su di essa da qualsiasi parte 
esse provengano... sarebbe un 
comportamento miope e peri-
coloso. E' nostro augurio che vi 
sia abbastanza saggezza nei 
protagonisti della politica mon-
diale per evitarlo: e noi per 
ìa parte che ci spetta ci op-
porremo fermamente ad ogni 
tentativo del genere 

ricordato nel salone della «Ca-
sa dei sindacati » l'opera e la 
figura del maresciallo. 

« La forza della Jugoslavia 
risiede in noi stessi — ha det-
to — ringraziamo Tito per 
averci fatto capaci di aprire 
coraggiosamente nuove strade 
per lo sviluppo della Jugosla-
via ». 

I solenni funerali sono già 
fìssati per giovedì 8 maggio. Si 
svolgeranno due cerimonie ed 
una sfilata. 

Le due cerimonie, a cui par-

teciperanno le delegazioni pro-
venienti da ogni parte del mon-
do. si svolgeranno rispettiva-
mente a mezzogiorno (ora lo-
cale) dinanzi alla sede del par-
lamento federale («Skupstina») 

e alle 14.30 nella villa di Tito 
a Dedinje. Qui sarà sistemata 
la sua tomba, come egK stesso 
voUe in vita. Nel parco che 
circonda l'abitazione, in una ca 
setta circondata da rose dove 
Tito era solito passare le gior-
nate calde. 

L. G. 

Da tutto il mondo al funerale di Tito 

Molte presenze 
sincere, alcune 

assenze calcolate 
Anche la reazione che c'è sta-

ta nel mondo alla notizia della 
morte di Tito — benché attesa 
— ha destato un'impressione e 
una risposta straordinarie. 
Arrivano di ora in ora le noti-
zia sulla partecipazione dei go-
vernanti di tutto il pianeta ai 
funerali del presidente jugosla-
vo che si terranno giovedì pros-
simo a Belgrado. Fin da subito 
è stata confermata la sensazio-
ne che questa cerimonia costi-
tuirà un'occasione senza prece-
denti per fa re incontrare i « po-
litici » di tutte le parti e maga-
ri, nel corso degli innumerevoli 
«colloqui paralleli » — alcuni dei 
quali programmati fin d'ora ~ 
si potrà fa re qualche passo in 
avanti per dirimere le questioni 
più calde che minacciano la pa-
ce mondiale. 

E sarebbe per Tito, una buo-
na notizia. 

Ma molte presenze saranno 
« calcolate » così come alcune, 
rare, assenze. Non andranno a 
Belgrado né Giscard d'Estaing 
né il presidente USA Carter. Il 
primo sarebbe impegnato in pa-
tria con un vertice di capi di 
stato africani (i quali in questo 
caso sceglierebbero la potenza 
imperiale francese a dispetto del 
loro non-allineamento) mentre il 
secondo sarebbe preoccupato di 
non incontrare Breznev... visto 
che c 'è ancora l'Afghanistan di 
mezzo (ma altri sostengono che 
non intende abbandonare i suoi 
collegi elettorali). 

E ' incerta invece la presenza 
di Castro che in ogni caso ha 
inviato il suo ministro degli este-
ri Malmierca a salutare in Tito 
l'estremo difensore del non-alli-
neamento. 

E invece si ritroveranno a Bel-
grado Hua Guofeng, Breznev con 
Gromyko, Schmidt con Genscher 
e Carstens (rispettivamente mi 
nistro degli esteri e presidente 
ieUa RFT). Walrheim, il mini-
stro degli esteri iraniano Gotz-
badeh (il presidente Banisadr 
invece non ritiene opportuno la-
sciare sguarnita Teheran), il vi-
cepresidente americano Mondale, 
il principe di Edimburgo con 
Margaret Thatcher. il primo mi-
nistro francese Barre, lo soa 

gnolo Suarez. il giapponese Ohi-
ra, il presidente portoghese 
Eanes Non si contano invece i 
capi di stato del Terzo Mondo 
che giustamente vedono nella fi-
gura di Tito e nella difesa del 
ruolo non allineato della Jugo-
slavia un valido baluardo alla 
loro esistenza. 

L'Italia sarà rappresentata dal 
presidente Pertini e dal primo 
ministro Cossiga. 

Poi ci saranno le delegazioni 
comuniste del mondo intero. 

A pochi giorni, ironia della 
sorte, da quella riunione paneu-

- ropea voluta dai sovietici e spon-
sorizzata dal PC francese, di-
rigenti più « prestigiosi » del co-
munismo mondiale si ritroveran-
no a partecipare ai funerali di 
uno dei capi più « discussi » del 
movimento comunista. 

La delegazione de! PCI italia-
no sarà guidata da Enrico Ber-
linguer, e interverranno anche 
i massimi dirigenti dei partiti 
operai e comuni.sti al potere nel-
l'Europa dell'Est. 

Nei principali paesi non-alli-
neati t ra cui l'India, l'Egitto. 
Cuba e il Portogallo sono state 
intanto decretate alcune giorna-
te di lutto nazionale. 

La scomparsa di Tito insom-
ma non offrirà in nessun caso 
spazio per una commemorazione 
di tipo tradizionale. Del resto la 
cura che l'anziano Maresciallo 
ha posto nella preparazione del-
le proprie esequie quando era 
ancora in vita testimonia, una 
volta di più, della sua lucida 
visione politica e della sua con-
cezione del mondo autonoma e 
coerente. Certamente giovedì 
prossimo la « grandezza » di Ti-
to si staglierà sui « piccoli » go 
vernanti che seguiranno il suo 
feretro. 

E questo funerale sarà infine, 
ovviamente, anche un'occasione 
di affluenza dei più esperti « a-
genti segreti » intenti a sorve-
gliare e proteggere tanti gover-
nanti (oltre che a marcare i 
loro colleghi malintenzionati). 

Belgrado insomma non dovrà 
essere quella Sarajevo degli an-

, ni '80 di cui si fa un gran par 
iare di questi tempi. 

M. M. 

s 
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Applauditi da tutti gli «uomini 
neri» della signora dì ferro 

Londra - Ore 20,30: finita fra spari, bombe, fiamme e sangue 
la vicenda dell'ambasciata Iraniana 

dal nostro corrispondente 
LONDRA, 6 — Non si cono-

scono ancora le ragioni preci-
se, capaci di spiegare la rot-
tura delle trattative tra gli 
occupanti e il governo inglese 
e la successiva irruzione all' 
intemo dell'ambasciata, che ha 
lasciato sul terreno tre occu-
panti e <Jue ostaggi. Oggi si 
sa anche che un quarto occu-
pante è in fin di vita e che 
ci sono stati pure alcuni fe-
riti, di cui due in serie condi 
zioni. Non basta, a spiegare 
il fatto la voce di contrasti in-
terni tra gli arabi del Kuzestan 
protagonisti di questa impresa 
terminata tragicamente. Né si 
può creoere che l'irrigidimento 
sia avvenuto sul rifiuto inglese 
di contattare per l'opera di me-
diazione, l'ambasciatore dell' 
Irak, quando, sia l'ambasciato-
re libico che quel'o dell'Alge-
ria e del Kuwait, si erano già 
detti disponibili a garantire un 
salvacondotto agli occupanti 
stessi. 

Da dus gica-ni si susseguivano 
le trattative e, fino alle prime 
ore del pomeriggio di ieri, pre-
valeva l'ottimismo nei confron-
ti di una soluzione « morbida ». 

L'ipotesi più probabile, quin-
di, è da ritrovare non nelle 
contraddizioni tra gli occupanti 
ma nell'unità del governo in-
glese, deciso a non fare con-

cessicme alcuna a questo «at-
to di t«Torismo>, t^tomeno di 
firmare, per i cinque antiko-
m^inisti, il nulla osta che a-
vrebbe permesso loro di lascia-
re indisturbati il Regno Unito. 

La sensazione di totale irri-
gidimento da parte del gover-
no inglese deve aver portato 
gli occupanti a sentirsi co-
stretti nella logica trenaenda di 
tentare il tutto per tutto. La 
loro macabra sentenza «un o-
staggio verrà ammazzato ogni 
mezz'ora » è sembrata essere 
l'unica via d'uscita praticabile. 

Alle 18 è incominciata l'ese-
cuzione. Si sono sentiti alcuni 
spari, poi silenzio. Silenzio si-
no alle 19, poi di nuovo colpi 
d'arma da fuoco e una porta 
che si apre. Dall'interno getta-
no fuori un corpo, è un ostag-
gio ferito mortalmente che mo-
rirà poco dopo, all'ospedale. 

Viene passato a ^ occupanti 
un foglio: è l'ultima proposta 
da parte di Sir David Mcnee, 
capo della polizia. Non ottiene 
risposta. «Non è nostra abi-
tudine in Gran Bretagna — di-
ceva tra l'altro il messaggio 
— ricorrere alla violenza con-
tro chi si compcrta in modo 
pacifico »... Ma ormai i tem-
pi stringono, viene deciso l'in-
tervento delle SAS. E' lo Spe-
cial Air Service, un corpo spe-
ciale creato durante la secon-

Le teste di cuoio 
di Sua Maestà Britannica 

« SAS » (Special Air Service ») : corpo speciale, creato 
durante la seconda guerra mondiale per realizzare atti 
di sabotaggio nelle retrovie italo-tedesche del deserto afri-
cano. Il loro motto era ed è « chi osa vince ». 

Ulteriormente sviluppato e perfezionato nel dopo guer-
ra. Negli ultimi anni più vo'te impiegate in Inghilterra, 
o in awjoggio a corpi speciali di altri paesi, nella lotta 
contro il terrorismo. 1975: il 22° Reggimento opera l'ac-
cerchiamento dell'aereo di linea britannico dirottato a 
Stanstead (Essex) e contro i 4 uomini dell'IR.4, asserra-
gliati in una abitazione di Londra. Gennaio '76: Ottanta 
mOitari mandati nell'Irlanda del Nord. Tra la fine d e ^ an-
ni '60 e l'inizio del '70: un gruppo di 60 uomini vi«ie 
mandato nell'Oman per addestrare un corpo speciale del 
locale sultano, da impiegare contro gli insorti comunisti. 
Molti governi europei si sono rivolti loro per consigli e 
appoggio in caso di terrorismo. Nel '77 a Mogadiscio in 
appoggio alle « teste di cuoio » tedesche contro i dirot-
tatori dell'aereo oeUa « Lufthansa ». 

n reggimento è diviso in 4 squadre, comiwste, ognuna 
da sei ufficiali e 72 soldati. C^jerano in gruppi di 4 
elementi, ognuno con una propria specializzazione ed in 
grado di parlare almeno un'altra lingua. Sono volontari, 
provenienti, uno su tre, dai paracadutisti. 

La Svezia isolata: 
gli scioperi bloccano 

navi ed aerei 
Stoccolma, 6 — La Svezia è 

praticamente isolata in seguito 
alla tensione sociale che coin-
volge un quarto della popolazio-
iw attiva. I collegamenti marit-
timi col resto dell'Europa sono 
stati interrotti oggi. Tutte le 
navi traghetto svedesi che assi-
ci^ano i collegamenti con la 
•Finlandia, la Danimarca, l'O-
landa, la RFT e la Gran Bre-
tagna restano atraccate per la 
durata, ancora imprevedibile, 
della vertenza. Da undici giorni 
nessun aereo decolla o atterra in 
Svezia per le stesse ragioni. 

I 7.000 dipendenti delle varie 
compagne di traghetti sono vit-

time di una serrata degli im-
prenditori prorogata ora fino 
al 18 maggio in seguito allo scio-
pero proclamato dai sindacati 
del settore. Solo navi danesi 
assicurano ancora la spola tra 
Helsingborg nella Svezia Me-
ridionale ed Helsingoer in Da-
nimarca. L'isolamento è solo un 
aspetto della vertenza, la più 
grave nella storia del paese e 
che paralizza, d'altro Iato, la 
parte essenziale delle attività e-
conoraiche svedesi. 

La vertenza è tutt'orà in una 
posizione di stallo e dovrebbe 
farsi più dura nei prossimi 
giorni. 

Londra: sono le 19,30 di lunedì 5. Gli « uomini neri » del 
SAS irrompono rìell'ambasclata occupata. 

da guerra mcmdiale ed usato, 
in questi ultimi anni in chia-
ve antiterroristica. E" lo stes-
so corpo che coadiuvò le « te-
ste di cuoio » tedesche in •un' 
altra tragica occasioire, a Mo-
gadiscio. 

L'irruzione prende il via alle 
19.30. Giunti in elicottero, cala-
ti con funi sui tetti e sui terraz-
zi attigui, hanno iniziato l'ope-
raziwie con il lancio di due or-
digni esplosivi che, nella dichia-
razione ufficiale venivano de-
scritti come « essenzialmente 
rumorosi e fumogeni», in real-
tà, da ciò che si è visto, mici-
diali. 

Le due deflagrazioni sono av-
venute contemporaneamente sui 
balconi anteriori e posteriori del-
l'edifìcio. Subito dopo i militari 
sono aitrati nell'ambasciata e lo 

Strasburgo: 

I contadini 
assaltano il 
Parlamento 
Europeo 

Strasburflo, 6 — Gli agricol-
tori alsaziani, senza aspettare 
altri incontri diplomatici sulla 
determinazione dei prezzi agri-
coli della CEE, questa mattina 
hanno mandato in frantumi le 
vetrate della sala d'ingres'o del 
palazzo d'Europa a Strasbur-
go, sede del Consiglio Europeo. 

n presidente degli agricoltori 
dell'Alsazia ha preannunciato al-
tre manifestazioni, qualora i mi-
nistri dell'agricoltura dei nove 
paesi della CEE non arrivino a 
un accordo, nella riunione che 
si svolge oggi a Bruxelles. Ha 
concluso dicendo che l'Inghilter-
ra deve essere espulsa dalla 
CEE se continua a bloccare il 
negoziato. Durante la manifesta-
zione sono state bruciate tutte 
le bandiere dei paesi della CEE 
e, tra quelle che comprendono 
tutti gli staU (21) del Consiglio 
d'Europa, la bandiera inglese. 
E' stata bruciata anche l'imma-
gine del primo ministro inglese 
Margheret Tatcher. I funzionari 
del Consiglio d'Europa sono sta-
ti bersagliati da uova e farina. 

In Francia c'erano molte a-
spettative. sui risultati del ver-
tice europeo, tenutosi a Lussem-
burgo la scorsa settimana, che 
si è concluso però senza nes-
sun accordo concreto. 

scontro è iniziato. Tre occupanti 
sono rimasti subito uccisi, un 
altro mortalmente colpito, il 
quinto, che tentava di uscire dal 
pianoterra, catturato. 

L'incursione è durata pochi mi-
nuti. Le fiamme divampavano, 
dall'ingresso posteriore incomin-
ciavano ad uscire, ancora cmi 
le mani legate, sorretti dai poli-
ziotti ma in grado di cammina-
re, gli ostaggi. I primi cinque 
invece erano usciti in barella. 

Sono stati visti uscire dall'am-
basciata e da questa amara av-
ventura imo alla volta, fortemen, 
te provati. 

Un'azione definita perfetta, ap-
plaudita da tutti. Carter, forse 
ricordando i « suoi » ostaggi, ha 
inviato il suo plauso e così ha 
fatto il presidente iraniano Ba-
nisadr. 

La Tatcher si è recata al quar 
tier generale deUa SAS per con-
gratularsi dell'esecuzione del 
piano. Uomini di ferro per la si-
gnora di ferro. 

Quei londinesi che non hanno 
voluto seguire personalmente in 
questa giornata di festa la vi-
cenda degli ostaggi, l'hanno po-
tuta seguire in diretta, minuto 
per minuto, con i cento occhi 
del secondo canale. Piazzate le 
telecamere, 24 ore su 24, su dei 
giganteschi elevatori, la BBC ha 
offerto un programma d'ecce-
zione a milioni di persone. Su 
tutte le reti si annunciava l'even-
to e pochi, quella sera, non han-
no girato la manc^ola sul se-
condo programma. 

Alla fìned i tutto una classica 
conferenza stampa. Un capo di 
polizia, sorridente, annimciava 
la missione compiuta. Ha detto: 
< Questa azione deve far capire 
a chiunque che l'Inghilterra non 
è disposta a tollerare il terrori-
smo all'interno dei suoi confini. 
E dovrebbe far pensare anche 
il resto del mondo ». 

Su questa tragica conclusione 
che, nonostante il « successo », 
ha visto morire cinque persone, 
qualcuno ha pure manifestato! 
Fuori dall'ambasciata studenti 
iraniani inneggiano a questa 
nuova vittoria di Khomeini, di 
fronte a loro gruppi felici di 
punk inneggiano al fascino del 
sangue e delle pistole. 

Il governo inglese annuncia 
maggiori misure di sicurezza, 
mentre la stampa esce esaltan-
do il successo. Addirittura c'è 
chi titola, a lettere maiuscole 
< VITTORIA». Gli inglesi sono 
convinti di aver somministrato 
una perfetta lezione. 

Dopo di che non resta che 
chiedere sulle conseguenze che 
questi fatti avranno sulla vicen-
da degli altri ostaggi, queUi ame-
ricani in Iran. Non si capisce 
se saranno negative o positive. 

Giorgio Albonetti 

Iran: 
riprendono 
le fucilazioni 

I rapporti fra Iran ed Iraq 
sono nuovamente al massimo 
deUa tensione dopo la dramma-
tica conclusione dell'occupazione 
dell'ambasciata iraniana a Lon-
dra da parte di un commando 
di terroristi da più parti indi-
cati come irakeni o agenti dell' 
Iraq. Ieri sono ripresi i com-
battimenti alla frontiera fra uni-
tà dell'esercito iraniano e « ag-
gressori iracheni » che, secondo 
radio Teheran, avrebbero scon-
finato per fare un'incursione. La 
radio ha aggiunto che un com-
mando iracheno ha atteccato un 
pozzo petrolifero a Neft Chahar 
(circa a 100 chilometri a sud-
ovest della città curda di Pa-
veh), distruggendo un posto di 
guardia. Il commando sarebbe 
stato respinto dai guardiani del-
la rivoluzione che avrebbe an-
che ucciso tre degli aggressori. 

II governo iraniano, di fronte 
ad una situazione interna sem-
pre più difficile, reagisce accen-
tuando la repressione e rimet-
tendo in funzione tribimali isla-
mici e plotoni d'esecuzione. La 
guerriglia in Kurdistan (dove 
negli ultimi 15 giorni le forze 
armate iraniane hanno dichiara-
to di aver avuto pesanti perdite: 
72 morti, 57 dispersi e 284 fe-
riti) ; la scoperta improvvisa del-
l'esistenza di una « quinta co-
lonna » venuta alla luce con il 
fallito blitz americano; infine 
l'assalto e l'occupazione dell'am-
basciata a Londra da parte di 
un commando che chiedeva la 
liberazione di numerosi autono-
misti arabi del Khuzestan, la 
regione petrolifera iraniana da 
mesi teatro di sabotaggi e di 
attentati spesso organizzati o in-
coraggiati dal governo di Bag-
dad, hanno convinto il Consiglio 
deUa Rivoluzione a rimettere in 
moto la macchina dell'epurazio-
ne. Ieri sono state fucilate set-
te persone a Teheran, condanna-
te a morte per aver collaborato 
col regime dello scià; un tribu-
nale islamico ha condannato a 
morte una donna, Farokhrou 
Parsa, ex ministro dell'istruzione 
dal 1968 al 1974 sotto lo scià, 
accusata tra l'altro di corruzio-
ne e di appropriazione indebita; 
sempre a Teheran i guardiani 
della rivoluzione hanno arresta-
to un'americana ritenuta agen-
te della CIA (parec he nella 
sua abitazione siano stati trovati 
documenti compromettenti). 

Intanto gli studenti islamici 
stanno completando il trasferi-
mento degli ostaggi americani in 
varie città dell'Iran: finora i di-
plomatici americani sono stati 
sparpagliati in 12 città. Le sal-
me dei marines bruciati nel de-
serto sono invece arrivate a Zu-
rigo, dove saranno prese in con-
segna dalla Croce Rossa Inter-
nazionale che le renderà agli 
americani. Le bare giunte a Zu-
rigo sono 9, il governo ameri-
cano invece continua a sostenere 
che solo 8 sono i morti america-
ni nel blitz fallito. 
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In duecento hanno lottato per ore per 
salvare ì pesci dell'Adda inquinato 

• ! 
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Elezioni 
Si stringono i tempi per la 

campagna elettorale: mentre 
PDUP-MLS, al culmine di un 
appassionante flirt col PCI, pa-
re oriOTtato a non presentarsi 
alle comunali, DP ha sorpreso 
tutti annunciando la propria 
intenjàone di presentare auto-
nomamente il proprio simbolo 
e pare abbia già deciso le 
candidature e raccolto le fir 
me sufficienti a concorrere al 
le amministrative. 

Più fluida la situazione per 
quanto riguarda la «Lista del 
Sole - per l'altra Bologna > che 
questa sera (mercoledì), in una 
assemblea pubblica convocata 
alla Sala dei Trecento, pre-
senterà alla cittadinanza la 
propria proposta di lista e le 
linee di fondo suDe quali in-
t r ide muoversi. 

Molti sono stati gli incontri 
che si sono avuti in questi 
giorni attorno all'autobus-uffi-
cio elettorale parcheggiato in 
piazza Minghetti e pare che 
l'intenzione di fare di questa 
una lista aperta, pronta a can-
didare i problemi che la gente 
e settori sociali in movimento 
pongono, stia avendo una po-
sitiva concretizzazione. I pro-
blemi sono comunque ancora 
tanti, a partire da quello, co-
mune a tutte le liste povere, 
della cronica insufficienza d'" 
denaro; ma anche altri ce ne 
sono, comunque positivi, che 
hanno a che vedere con l'ete-
rogeneità e le diversità che 
all'interno della lista si stan 
no confrontando. 

Si sta profilando intanto la 
presentazione di liste ecologi-
che e libertarie in diversi pae-
si e città della regione e, an-
che per dare più spazio e for-
za a queste realtà, da Bolo-
gna e in collegamento con al-
tri importanti centri del Nord 
e del centro Italia si sta pen-
sando a una giornata nazionale 
di incontro. 

BOLOGNA. «Lista drf Sole»: 
questa sera alle ore 21 alla Sa-
la dei Trecento incontro, dibat-
tito, confronto sulla nostra li-
sta. Si raccolgono anche le fir-
me ancora mancanti. E' d'obbli-
go l'abito scuro. 

« LISTA VENETA PER L'AM-
BIENTE ». Raccolta firme: a 
Verona presso il notaio Tamez-
zoli, via Scalzi 20, dalle 15,30 
alle 19,30. A Venezia e Mestre 
dalle 10 alle 13 nelle Preture. 
Mancano ancora i compagni di 
Vicenza e Rovigo per presen-
tare la lista in quelle provin-
ce. 

Mercoledì ore 20,30 a Cone-
^ìano Veneto, Piazza Cima (ex 
Sede di LC) assemblea provin-
ciale di Treviso. 

VENEZIA Lista «Alternativa 
£ sinistra ». Raccolta delle fir-
me nelle preture di Venezia e 
Mestre dalle 10 alle 13. 

NAPOLI. Per presentare la li-
sta di «Democrazia proletaria» 
a Napoli si può firmare nelle 
circoscrizioni municipali, nei 
paesi b i s ( ^a recarsi presso le 
segreterie comunali. 

MILANO. «Lista Rock»: per 
raccogliere le firme ci si trova 
venerdì sera al teatro Miele, ex 
Teatro Uomo, via Culli. 

10 chilometri 

di fiume devastati 

dai veleni di una 

fabbrica chimica 

(dal aostro inviato) 
Canonica d'Adda, 6. Questa vol-

ta è toccato all'Adda, uno dei 
tanti grossi affluenti del Po, uno 
dei tanti fiumi trasformati dal 
procedere delle civiltà in tante 
cloache nella Valle Padana. Par-
liamo deUo spettacolo che si è 
presentato ieri agli abitanti del 
tratto di fiume che va da Trez-
zo a Vatrio d'Adda: migliaia e 
migliaia di pesci di ogni tipo e 
di ogni dimensione sono venuti 
a galla boccheggianti e morti, 
sono stati poi ammucchiati e 
trattenuti nelle anse del fiume, 
in questa zona particolarmente 
lento e tortuoso, e poi via via 
trasportati dalla corrente. Una 
strage. All'origine una macdiia 
color verde che è partita dalla 
frazione Concesa. 

Siamo andati sul posto a ve-
dere con i nostri occhi. Que-
sta frazione Concesa è un aggio 
merato di poche case e tante 
fabbriche, ovviamente chimiche. 
Questa zona (siamo praticamen-
te ancora nella Brianza dell' 
Icmesa, Acna, Snia, TognoIIi, 
ecc.) è un po' una colonia della 
colonia più grande che è l'Ita-
lia. Una breve parentesi e mi 
spiego: come è noto nel nostro 
paese è una pacchia per quelle 
lavorazioni chimiche particolar-
mente schifose e nocive che in 
altri paesi sarebbe scomodo pro-
durre. Bene, la Briaitza è il con-

centrato del «Hic«»trato nazio-
nale. 

Questa volta a provocare il di-
sastro è stata la « Zinder », 170 
dipendenti. Produce concimi e 
acidi per concerie. Ma cosa di 
preciso? Va a sapere. Comun-
que quello che scarica lo si è 
visto: veleni. Scarica attraverso 
un lungo tunnel tipo fogna, mu-
nito di depuratore. Il padrone in-
terpellato dichiara: « Io non so 
niente, chiedete all'addetto al 
depuratore ». L'addetto al depu-
ratore interpellato dichiara: «Io 
non so, non ho visto niente ». Il 
muro di omertà viene ri^to da 
alcuni operai: «Ieri si è ro to 
un tubo di plastica e si è ro 
vesciato tutto nel fiume. Chi ci 
racconta tutta la storia è un 
vigile urbano di Canonica d' 
Adda, che è anche consigliere 
dell'associazione pescatori del 
luogo, che è poi l'organizzazione 
che ha promosso le proteste e 
che si è costituita parte civi-
le, per ora contro ignoti, do-
mani contro i responsabili, cioè 
contro la « Zinder ». Anche il co-
mune di Canonica d'Adda si è 
costituito parte civile. Quella dei 
pescatori è un'associazione che 
si autotassa sia per tenerlo pu-
lito, sia per il ripopolamento del-
l'Adda. 

Sentiamo il racconto del vigi-
le Boscherini: «E ' successo tut-
to lunedì mattina: migliaia e 

migliaia di pesci morti, in mag-
gioranza barbi, che vivono sul 
fondo, e poi anguille, trote, luc-
ci, persici, baroni sono venuti 
a galla morti. Avevano tutti se-
gni come se fossero stati bru-
ciati, sulle squame, sulla pel-
le, nelle branchie. Dentro poi 
gli intestini erano tutti deva-
stati. La prima cosa che abbia-
mo fatto è stata quella di ten-
tare di salvare quegli ancora 
vivi anche se boccheggianti: in 
circa 200 persone del posto per 
tutta ieri abbiamo fatto spola 
con secchi, recipienti e sacchet-
ti di plastica per trasportarli 
nel vicino fiume, il Naviglio Mar-
tfisana. E' stato un lavoro enor-
me con dei risultati: molti si so-
no ripresi. Dopo abbiamo fatto 
una manifestazione: abbiamo 
raccolto una parte di quelli mor-
ti e ci siamo recati davanti alla 
« Zinder qui ci siamo fermati 
e li abbiamo tirati tutti dentro 
la fabbrica. Pensiamo di aver 
salvato circa quattrocento chili 
di pesce, trasportandolo nel Mar-
chesana, ma ormai il colpo mor-
tale era stato già dato. Tener 
presente che siamo nel periodo 
della frega, cioè della ripro-
duzione, quindi delle uova. 

n danno è veramente incalco-
labile, abbiamo raccolto morte 
delle trote mormorate di cinque 
chili. Una trota per diventare 
così ci impiega quindici anni; 

ogni anno deposita circa 300 
mila uova. Fa il conto un po' 
tu del disastro ». « Cosa spera-
te di ottenere costituendovi par-
te civile? » « Non vogliamo sol-
di che non servono più a niente, 
tanto il danno è già stato fatto, 
vogliamo che la Zinder sia om-
dannata a ripopolare l'Adda per 
i prossimi v«it'anni. Sarebbe 
una condanna esemplare che ser-
virebbe sicuramente a qualco-
sa ». « E la gente di qui cosa 
dice? > E* solidaie con la vostra 
lotta? » Con sguardo incazzato 
e triste U vigile Boscherini mi 
risponde «Cosa vuoi... qui la 
gente pensa più all'industria che 
al fiume! » E già, dico. Gli ope-
rai pensano al posto di lavoro, 
la gente pensa all'industria e 
intanto stanno distruggendo ogni 
cosa. 

E' bene ricordare che prima 
di « beccare » il vigile, ho gira-
to numerosi bar: tutti mi rispon-
devano che non ne sapevano 
niente, poi, davanti alla Zinder, 
facevano bella mostra di sé una 
dozzina di cartelli che dicevano 
proprio così: « Divieto di sosta 
per carovane di girovaghi». In-
tanto il laboratorio provinciale 
di Bergamo ha accertato la pre-
senza di sali di rame nell'acqua 
e si teme che l'acqua inquinata 
penetri nel terreno e quindi nel-
le falde sotterranee. 

Paolo Chi^iizzola 

Nonostante 
gli irrisolti 

problemi 
di sicurezza 

Lanciato 
al 100x100 

il reattore 
nucleare 

di Caorso 

Roma, 6 — La coltrale nu-
cleare di Caorso, il primo gran-
de impianto atomico italiano, 
sta per entrare in esercito com-
merciale. 

E' stato officialmente angtiin 
ciato che il reattwe ha snpera^ 
te positivamente l'ultima serie 
di prove, consentendo di immet-
tere in rete 875 MW di pcrtenza 
elettrica, più di qnella prevista 
dal progetto. Il gruppo Ansaldo 
Meccanica Nucleare (Ansaldo 
Finmeccanica) si è quindi con-
gratulato con se stesso per il 
brillante risultato raggiunto in 
collaborazione con l'americana 
« General Electric », che ha for-
nito i brevetti e la tecnologìa 
per la centrale. 

Come al solito la realtà è 
motto diversa dai trionfalismi 
dei comunicati ufficiali. La cen-
trale di Caorso è nata male e 
conserva tuttora gran parte dei 
suoi difetti. Uno studio di gros-
si esperti americani, Hnbbard 
e Bridenbangh, sta per essere 
presentato al pubblico: al cen-
tro c'è proprio la centrale di 
Caorso e i suoi acciacchi. 

« Da OB primo esame delle 

possibili conseguenze dì un in-
cidente risulta che Iq morti im-
mediate per un incidente a Caor-
so sarebbero 30 volte superiori 
alle stime contenute nel Rappor-
to Rasmussen » (che fino all'an-
no scorso era il Vangelo del nu-
cleare), ha detto Richard Hub-
bard in gennaio alla Conferenza 
nucleare di Venezia. 

Si riferiva all'infelice ubica-
zione dell'impianto, in una zo-
na densamente popolata (3 vol-
te al di sopra del valore medio 
stimato da Rasmussen) e, anco-
ra di più, all'inesistenza di un 
valido piano di emergenza che, 
in caso di disastro, potrebbe li-
mitare i danni. Ora è noto che 
nn tale piano di evacuazione è 
tanto più difficile da far rispet-
tare quanto maggiore è la densi-
tà della popolazione in zona; a 
Caorso poi mancano quelle sfrut-
tare di rilevazione della conta-
minazione e di assistenza medi-
ca immediata, considerate nna-
nimamente indispensabili. D'al-
tra parte l'esperienza dell'anno 
scorso a Three Mile Island, con 
l'esodo caotico e disord'mato di 
centinaia di migliaia di perso-

ne, ha insegnato che spesso si 
inceppa anche ciò che sulla car-
ta dovrebbe filare liscio. 

Ci sono poi difetti sostanaalì 
nell'impianto, derivanti anche da 
una cattiva progettazione, messi 
in luce da un'interminabile se-
rie dì inconvenienti manifestati-
si durante il periodo dì pre-
esercizio del reattore, che non 
a caso si è protratto al dì là di 
ogni aspettativa, e non certo 
per maggiw scrupolo dei con-
trolli come affermano i dirigenti 
del CNEN. 

I tecnici americani avevano 
suggerito in via preliminare al-
cune modifiche che non sono 
state eseguite: in particolare con 
sigliavano l'installazione ® si-
stemi di ventilazione del conte-
nitore che riducano pressioni 
esplosive filtrando la radioatti-
vità, di uKeriori circuiti per al-
lagare con acqua il nocciolo 
eventualmente fuori controllo, di 
« core catchers », per contenere 
noccioli fusi per diversi giorni 
e, infine, la costruzione di bar-
riere di blocco per prevenire ì* 
diffusione di prodotti radioattivi 
nelle falde acquifere nel Po. 
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/ VERBALI DI PA TRIZIO PECI 

Nella foto: Patrizio Peci, 
nella fotografia segnaletica 
distribuita dal Viminale 
all'indomani del sequestro 
di Aldo Moro 

BILUISPEnACOlOE'HNmi 
I n sedici pagine qui è scritto che cosa ha detto 

Patrizio Peci un mese fa. Lui si è definito un uomo 
che « vuole solo andarsene », che è disposto a dire 
tutto quello che sa pur di poter « rifarsi una vita ». 
Il Presidente della Repubblica Pertini lo ha definito 
un uomo « di poca fede, non un rivoluzionario, per-
ché ha parlato ». « Vuol dire che non aveva ideali ». 
Un comandante partigiano della Valle di Susa, padre 
di un arrestato di Prima linea lo ha definito un « tra-
ditore ». Ai miei tempi, ha aggiunto, gente così la 
fucilavamo. I giornalisti lo chiamano « canterino », 
« brigatista rubinetto ». 

La storia raccontata da chi cambia improvvisa-
mente parte non può mai essere totalmente credibile. 
Si riconoscono gli astii, gli opportunismi, le vendette. 
Chi è così diventa' immediatamente un altro, questo 
si sa. 

Ma leggendo queste storie, la storia delle BR 
vissuta da Peci, viene di getto una sensazione: che 
lo spettacolo sia finito; che molti dei meccanismi 
che costituivano il mistero, o il fascino, o l'indigna-
zione siano disvelati nella loro miseria. 

Un uomo viene ucciso invece che azzoppato, così, 
per caso. 

Un altro viene azzoppato e non ucciso, così, per 
caso. 

Un altro, imprigionato per 55 giorni è « talmente 
dignitoso » che i suoi carcerieri sono impauriti, il suo 
giudice scappa, gli altri rimasti distruggono le lettere 
in cui lascia minuscole disposizioni testamentarie. 

E, nei comunicati ufficiali delle BR, non abbia-
mo trovato mai soffi di moventi piti alti, passioni, 
emozioni che rendessero possibili altre spiegazioni. 

L'impressione è che qualsiasi azione possano fare 
oggi le BR essa sarebbe diversa. Potrebbero uccìde-
re, potrebbero rapire, sparare mitragliate contro 
chicchessia. Il senso di una miseria rimarrebbe. E' 
una miseria di pochi che hanno letto male la storia, 
credendo di diventare la avanguardia di tutti gli uo-
mini e dimostrando invece di essere quelli che hanno 
il massimo bisogno di aiuto, la massima capacità di 
pietà da parte degli altri. 

Con queste confessioni non è finito il terrorismo. 
E' finito solo lo spettacolo. E' finita una forma par-
ticolare propria della società italiana che ha ricon-
dotto rabbia, violenza, ribellione alla storia, alle 
esperienze della politica. 

La violenza continuerà, inevitabile. Coinè in tutti 
i paesi che ci circondano. 

* * * 

Abbiamo ricevuto i verbali che pubblichiamo, al 
giornale. Non sono completi, mancano diverse pa-
gine. Altri verbali sono in circolazione. Altri gior-
nali è presumibile li abbiano perché ogni giorno 
pubblicano primizie o tardizie a seconda di d ò che 
merita il momento. Noi abbiamo deciso di pubblicare 
subito tutto quanto ci è arrivato. Crediamo sia una 
lettura utile per tutti, e che sarebbe assolutamente 
dannoso dosarne la pubblicazione, per pìccoli motivi. 

Enrico Deaglio - Andrea Marcenaro 
Franco Travaglìni - Checco Zotti 
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î r 

Ore 7j05. Il giudice Caselli riceve 
una telefonata urgente: 
Peci parla e chi^e garanzie 
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i ' I La famosa foto scattata a Torino dai carabinieri. Ritrae 

un appuntamento tra Patrizio Peci e Rocco Micaletto: 
Peci: « L'avvocato Arnaldi mi disse che era stata fatta a 
novembre ». 

VERBALE DI INTERROGATORIO 
Addì 1° aprUe 1980 in Cambiano, Ca-

serma CC, alle ore 8,30 dinnanzi ai gin-
dici istrnttori del tribunale di Torino 
Giancarlo Caselli e Mario Griffey, col-
l 'interveato del PM dottor Alberto Be-
rardi compare l ' impatato intrascritto. 
Si attesta preliminarmente che il gin-
dice istruttore Caselli alle ore 7,05 odier-
ne ha ricevuto comunicazione telefo-
nica secondo cui Patrizio Peci, durante 
la traduzione dalla casa circondariale di 
Torino ad al tra ha chiesto di conferire 
con il capo scorta, facendogli presente 
di voler urgentemente ed improrogabil-
mente parlare con un magistrato, come , 
risulta dal verbale che si allega al pre-
sente atto. 

ADE (a domanda risponde, ndr). Sono 
e mi chiamo Peci Patrizio, nato a Ripa-
transone il 9-7-1953. Residente in San 
Benedetto del Tronto, via Morosini, sen-
za numero, detenuta. 

L'ufficio dichiara l 'urgenza stante le 
dichiarazioni del Peci di cui al verbale 
sopra specificato che nel momento pre-
sente il Peci medesimo conferma. Vi-
sta ia necessità di procedere senza 
nessun ritardo alla acquisizione delle 
dichiarazioni di Peci Patrizio per gli 
sviluppi istruttori che è presumibile pos-
sano derivare e che intanto possono 
essere compiuti con garanzia di esito 
favorevole in quanto vi si provveda 
immediatamente, posta la struttura del-
l'organizzazione alla quale il Peci è 
accusato di appartenere e la militanza 
clandestina o semi-clandestina dei suoi 
esponenti. 

ADR. Confermo la revoca degli avvo-
cati Sergio Spazzali di Milano e Edoar-
do Arnaldi di Genova. 

ADR. Non ho né intendo nominare 
altro avvocato di fiducia. Prendo atto 
che l'ufficio mi nomina, d'ufficio, l'av-
vocato Aldo Albanesi del Foro di To-
rino. A questo punto l 'ufficio delibera 
di procedere immediatamente con il di-
ritto d'urgenza sopra motivato dispo-
nendo nel contèmpo che sia dato im-
mediato avviso all 'avvocato Aldo Alba-
nese testé nominato quale difensore d' 
ufficio affinché il medesimo possa quan 
to più presto possibile presenziare al 
presente interrogatorio. 

M'hanno detto 
che qui 

si acquistano 
le grazie 

L'imputato chiede si verbalizzi quan-
to segue: 

Sono appartenente alle Brigate Ros-
se, ero responsabile di colonna e pre-
cisamente della colonna torinese, facevo 
parte della direzione strategica ed ero 
membro del fronte logistico. Al momen-
to del mio arresto ho valutato con più 
calma e più serenamente il mio tra-
scorso nell'organizzazione clandestina, 
prima quale semi-clandestino e poi qua-
le clandestino. Oggi di fatto sono portato 
a f a re autocritica rispetta a quello che 
l'organizzazione si proponeva e al di-
battito che vi si svolgeva, che seppnr 
intenso, faceva si che certe valntazioni 
venissero prese in termini « piatti », in-
tendo ciò dire che si t rat tava di valu-
tazioni viziate da schematismo e per-
ciò tali da causare la perdita dei pnnti 
di riferimento rispetta a cui l'organiz-
zazione era nata . In particolare, l'entu-
siasmo che mi aveva portato a combat-
tere per ia classe operaia dì fat to non 
mi faceva vedere, correggo: mi aveva 
fatto perdere il termometro del consenso 
della classe operaia stessa. E d 'al tra 
parte non riuscivo a vedere che di fat-
to questo modo di lottare non faceva 
altro che costrìngere lo stato a repri-
mere oltremisura e a togliere quegli 
spazi che la classe operaia di fatto, 
già aveva. Non riuscivo a vedere che 
di fatto la nostra lotta, seppure in buo-
na fede, veniva ad essere una guerra 
per bande, quindi Ulta guerra t ra noi 
delle BR e lo stato, con gli effett i ne-
gativi sopracitati. Cioè lo scollamento 
progressivo della classe opèraia e la 
progressiva repressione d e ^ spazi che 

la classe stessa aveva. Di fa t to ho rag-
giunto ia convinzione che la nostra lot-
ta delle BR e più in generale ancora la 
lotta a n n a t a porta solo danno alla clas-
se operaia. A part ire da queste valuta-
zioni ho deciso di chiedere un imme-
diato incontro con un magistrata dopo 
aver visto che da parte del Consiglio 
Superiore della Magistratura e da parte 
di alcuni ministri, o meglio del presiden-
te della Repubblica vi è disponibilità a 
prendere in considerazione comportamen-
ti di collaborazione, ripagando questa col-
laborazione, ripagando questa collabora-
zione in termini di grazia o di annulla-
mento delle pene, di possibilità cioè d' 
ricostruirsi una vita uscendo fuori da 
una scelta sbagliata. Preciso che la pos-
sibilità di r i farsi una vita uscendo da 
scelte sbagliate per la particolare situa-
zione in cui mi trovo e che mi espone a 
rappresaglie, è possibilità che concepisco 
come realizzabile all 'estero. 

Vi è già stata da parte mia, aiia luce 
dì quanto sopra, collaborazione i cui 
termini precìsi specificherò nel corso 
dell'interrogatorio quando verranno in e-
same i punti specifici 

Sono deile BR? 
«Lo sono, lo sono...» 

A questo punto il PM chiede che in-
nanzitutto l ' imputato esponga quanto sia 
a sua conoscenza in ordine a certi Aran-
cio Silvia, Coletta Italo, e Toffolo Clau-
dio, attualmente in stato di fermo. 

L'imputato dichiara: 
Arancio Silvia f a parte dell'organizza-

zione delle BR da almeno un anno, un 
anno e mezzo. Io ero a conoscenza di 
ciò nella mia qualità di responsabile del-
la colonna torinese delle BR. Poiché la 
Arancio Silvia era persona disponibile, 
nell'ambito della colonna di cui sopra, si 
decise di farle aff i t tare un appartamen-
to nel quale avrebbe dovuto essere ospi-
tato un qualche clandestino, appartenen-
te alla stessa organizzazione. E così è 
accaduto che subita dopa le ferie del 
1979 Arancio Silvia aff i t tà a suo nome 
un appartamento a Torino, piazza Vil-
lari angolo via Viterbo. In detto appar-
tamento venne ospitato Micaletto Rocco, 
il cui nome di battaglia nell'organizza-
zione è et Lucio ». Arancio Silvia ovvia-
mente sapeva che la persona che avreb-
be abitato nell 'allogpa era un compagno 
clandestino appartenente alle BR. 

Escludo, per quanto ne so, che Arancio 
Silvia sapesse che si t ra t tava di Rocco 
Micaletto: ciò infatti rientra nella prassi 
della organizzazione nell'ambito della 
quale si usano ì nomi di battaglia. Il 
Micaletto e la Arancio hanno convissuto 
in questo alloggio fino a che il primo 
non è stato arrestato. I due cercavano 
di non farsi troppo vedere insieme, in 
qnanto non potevano fars i passare per 
fidanzati o coniugi data la differenza 
di età: la Arancio è molto più giovane 
del Micaletto. Arancio Silvia non si è li-
mitate a f a re quanta da me appena e-
sposto, in qnanto faceva pure lavoro po-
litico consistente in modo particolare nel-
l'aggiornamento degli schedari dì perso-
ne che lavoravano all'interno dello stabi-
limento FIAT Miratiori, dove la stessa 
lavorava in qualità dì operaia, presso la 
carrozzeria. Preciso ancora che il Mi-
caletto non abitava a Torino in modo 
continuativo, ma faceva la spola t r a To-
rino e Genova. Infatti egli, in quanto 
membro dell'esecutivo delle BR, dove-
va operare in queste due città in modo 
p^ t ico la re . Preciso ancora che la con-
vivenza dei due era limitata ai giorni 
in cui il Micaletto sì trovava a Torino, 
nel senso che quando il Micaletto doveva 
spostarsi in a l t re località anche l'Arancio 
poteva lasciare l'alloggio come pure rima-
nervi. Quel che conta è che era obbligata 
a s tare nell'alloggio, per lo meno dnrante 
la notte, in coincidenza con le presenze 
in Torino del Micaletto. Ciò perché toc-
cava a lei « gestire » il Micaletto. cioè 
dargli la copertura nell'alloggio rispetto 
ai vicini. Ad esempio: se snona vano alla 
porta era lei che doveva andare ad a-
prire. Personalmente non ho avuto rap-
IMrtl diretti con Arancio Silvia, né mal 
l'ho conosciuta di persona. Arancio Sìl-
via è nome che io ho fornito agli inqui-

renti nel corso della collaborazione pre-
cedente il presente interrogatorio, colla-
borazione della quale ho già sopra fatto 
cenno. 

Coletta Italo è altro appartenente aDe 
BR che io ho conoscinto personalmente. 
Venne reclutato circa Z anni f a d a una 
sua conoscente, certa Nadia Ponti al-
l'epoca già clandestina. Preciso che la 
Ponti pur essendo a quel tempo clande-
stina e cioè stipendiata dall'organizza. 
zlone, e occupata a tempo pieno nell' 
ambito della stessa, era però una clan-
destina « regolare legale > nel senso che 
non era ricercata ed aveva i documen-
ti di identità genaini. Il Coietta ebbe ad 
ospitare Giuseppe Mattioli per un bre-
ve periodo di circa una ventina dì gior- • 
ni dopo la scoperta della base di corso . 
Regina Margherita di Torino. II motivo , 
della breve durata della ospitalità tu do-
vuto al fat to che il Coletta aveva dato la ' 
disponibilità a questi fini per brevi pe-
riodi e ciò per motivi suoi personali. 

Sua madre 
soffre alle gambe 

Nel suo alloggio che è situato dalle 
partì delle Vallette il Coletta abitava 
con la madre, che mi pare sia affetta 
da malattìa alle gambe. Il nome di bat-
taglia (n.d.b.) di Coletta è Amilcare. 
Presso il suo alloggio costui teneva una 
macchina per falsificare, cioè fabnnca-
re, false targhe. Questa macchina è 
stata sicuramente sequestrata e mi pa-
re ehe lo sia stata nell'auto del Fiore e 
dell'Acella, quella sequestrata in occasio-
ne del loro arresto. Inoltre il Coletta 
teneva nascosta in un armadio, o me-
glio nel sottofondo di un mob<le di casa 
sua una pistola calibro 7,65, fino a 
circa quattro o cinque mesi f a . Questa 
almeno a quanto mi ha detto lui. Poi si 
è disfatta della pistola per timore che 
venisse ri trovata. In particolare U Co-
letta lavorava nel settore logistico e 
passava all 'organi^azione le informa-
zioni riguardanti il quartiere delle Val-

- lette. Ciò faceva anche in collaborazio-
ne con certo Chiavolìn (del cognome non 
sono del tutto certo) Claudio, il cui 
n.d b. è c Lino », abitante a Settimo Tô  
riuese e attualmente impiegato in qual-
che ufficio della Regione, o qualcosa del 
genere, in via San Francesco da Paola 
di Torino. II Coletta aveva ed ha tutt] 
ora in suo possesso un bidone di armi 
che si trova nascosto sotto ter ra in una 
zona di montagna e di collina: un na-
scondiglio noto anche al Chìavolin e 
forse anche ad altre persone del quar-
tiere delle Vallette. Di queste persone 
non so fornire il nome. Aggiungo anco-
ra che il Coletta, prima che facesse 
parte dell'organizzazione, e cioè cingiae 
o sei anni f a . collocò presso la villa de-
gli Agnelli una bomba che peraltro BOB 
esplose: se ben ricordo la bomba ven-
ne trovata dalla polizia o dai CC. So-
no a conoscenza del particolare che il 
Coletta regalò a Giuseppe Mattioli un» 
scatola di proiettili calibro 7,65 proba-
bilmente prelevata dal bidone dì cui ho 
appena parlato. Ciò ho saputa perché 
successivamente il Mattioli ha dato a 
me la scatola di proiettUi dicendomi 
che gli era s tata data dal Coletta. Cia 
il Coletta che U Chiavolìn fanno parte 
della colonna torinese delle BR. E"-
trambi lavorano nel logistico. Puntuali^ 
zero in seguita altri particolari a mi» 
conoscenza relativi al Chiavolìn. 

Anche per qnanto concerne U C « l ^ 
dichiaro che il nome di lui io l'ho f<»' 
nito agli inquirenti nel corso della col-
laborazione che ha preceduto il presen-
te interrogatorio, collaborazione alla 
le sì è sopra accennato. Aggiunga che 
il Coletta Italo è proprietario di «W 
FIAT 127 di colore rosso targata TO » 
oppure S (non ricordo i numeri). D ^ 
letta f a il geometra e lavora in un O' 
ficio che si trova dalle partì di 
Po dì Torino; è alle dipendenze di o® 
imprenditore edile (costruisce anche 1® 
strade, ma non solo quelle). Questa P^ ' 
sona f u proposta alla organizzazioBe d» 
Caletta come possibile persona da 
re a scopo di estorsione, per sowenss-
nare l'organizzazione stessa. La propos*» 
fu scar ta ta perché questo imprenditoK 
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e r a troppo « piccolo », in qnanto in ge-
nere le BR fanno rapiment i a livello di 
muitinazianali così da consentire even-
tualmente il pagamento del r iscat to an-
che al l 'estero ed evi tare l 'eventuale bloc-
co dei beni da p a r t e della magis t ra tn-
r a i tal iana. Il Coletta diede all 'organiz-
zazione informazioni sn persona che non 
ricordo aveva reda t to — stando a qnan to 
diceva Coletta — nn disegno o proget to 
dalle carcer i di Iv rea e fo rse anche di 
Torino Le Vallette. 

MI precisò però il Coletta che si t ra t -
t ava di persona es t ranea allo staff Na-
vone per cnl la cosa mi pa rve tu t ta da 
valutare . Il Caletta ed il Chiavoiin prov-
videro insieme a cost ruire o meglio mo-
dificale degli apparecchi mangianas t r i , 
per la precisione venti , in modo d a f a r 
sì che essi, una volta messi in funzione 
non potessero essere spenti e si dovesse 
a t tendere l ' in tera riproduzione sonora del 
nast ro . Alcuni di questi apparecchi , do-
ta t i di nast r i su cui vennero incisi test i 
costituiti d a documenti politici, venne-
ro collocati e messi in funzione alla Lan-
cia di Chivasso e al la FIAT Mirafiori , 
repar t i P re s se e Carrozzeria . Al momento 
non mi pa re di r icordare al t ro che ri-
guardi il Coletta: se poi mi v e r r à in 
mente lo r i fe r i rò in seguito. 

li telefono 
a memoria: 6062224 

Altro appar tenente alla organizzazione 
è Toffolo Claudio di cui mi è s ta to 
all'inizio chiesto. Il suo nome di bat ta-
glia è < Mario ». Abita, penso, in Niche-
lino via Rossini; anzi mi correggo: abi-
ta in Nichelino, non in via R e s i n i , non 
ricordo t 'indirizzo anche se però sapre i 
andare nell 'alloggio dove sono s ta to ospi-
ta to per brevi periodi. Di detto allog-
gio ho anche avuto la d i re t ta disponibi-
lità delle chiavi: det te chiavi mi sono 
s ta te seques t ra te a l l 'a t to del mio arre-
sto. Il Toffolo lavora al la d i t U SORAT 
che sulle pagine gialle r i sul ta in Monca-
lieri. Si t r a t t a di una r ivendi ta di ri-
cambi di auto: il numero di telefono del-
la fabbr ica lo r icordo a memor ia : è 
6062224. Infa t t i gli telefonavo qualche 
volta a tale nnmero. Il Toffolo è un c ir-
regolare », pure lui appar teneva al set-
tore logistico. A ca sa sua aveva tutto U 
» completo » per f a l s i f i ca re e r iprodur-
r e t imbri d a usars i per la falsif icazione 
di documenti . Dopo la scoperta della 
base 0 meglio dopo che ci si accorse 
che la base di corso Lecce e r a sotto con-
trollo, si t ras fer i rono nel ga rage della 
abitazione del Toffolo la pistola mitra-
gliatrice M12 mater ia lmente usa ta nel 
momento in cui venne sequest ra to Aldo 
Moro e furono uccisi gli nomini della 
sua sco r t a ; la s tessa M12 venne inoltre 
u s a t a per l 'omicidio delle due guardie , 
Lanza e Porceddu, sotto le Nuove di To-
rino ed ancora è s ta ta o sa t a contro il 
commissar ia to S a r Donato. In tut te que-
ste t r e occasioni ad u sa r e mater ia lmen-
te l ' a r m a teste indicata f u il F iore Raf -
fae le detto « Marcello », capocolonna to-
r inese al quale io succedett i dopo il 
suo sirresto. i\el ga rage del Toffolo ven-
ne pure t r a spor ta t a d a corso Lecce una 
pistola B e r e u a modeUo !sl, cal ibro 7,6a, 
da m e acquis ta ta ntilizxando il fa lso 
porto d ' a rmi intestato a Mortar i Vincen-
zo, nonché uno schedar io relat ivo ad 
esponenti del la Democrazia Cris t iana to-
r inese. Il Toffolo par tecipò a molte a-
zioni che adesso p rec i se rà : il d i sa rma-
mento del marescia l lo De Tommasi , 1' 
azzoppamento dei due F a r i n a Giuliano e 
Giovanni, I nno caporepar to al la FIAT 
l a l t r o sorvegliante FLAT (l 'uff icio d à 
a t to che vengono usati dal l ' imputato i 
termini « d i sa rmamento » e « azzoppamen-
to » e al tr i gerghi in quanto termini di 
uso corrente al l ' interno della organizza-
zione ai quali per tan to l 'uff ic io ha chie-
sto che l ' imputato f acc i a r i fer imento 
nel corso di ques t ' a t to ) ; la perquisizio-
ne della sezione DO di v ia Cantoira . 

« Roberto? » 
Mostratemi ia foto 

A Giuliano F a r i n a spa rò mater ia lmen-
te Delfino .Antonio con una pistola che 
custodiva Jov ine a Biella. Par tec ipa i an-
che io. In tutti ag immo in t r e : io. Del-
fino e Jovine. A s p a r a r e f u solo Delfi-
no. P e r F a r i n a Giovanni par tec ipammo 
in t r e : io, Tctffolo e Lorenzo Betassa che 
conoscevo eoo il nome di bat tagl ia di 
€ Roberto » e che stando alle notizie di 
s t a m p a ho saputo che è stato ucciso a 
Genova. Io capevo che ab i tava lì, nel-
l 'alloggio di Genova di via F racch ia . 
P e r poter dire che sia lui la persona che 
i giornali indicano come Betassa , do-
dovrei vedere almeno una foto cosa che 
sino ad w a non è avvenu ta . Alla perqui-
sizione di v ia Cantoira par tec iparono 
Toffolo, Angela Vai, .Antonio Delfino e 
Silvana Innocenti . Al d i sa rmamento del 
De Tommasi par tec ipammo io, Acella, 
Toffolo e P i s ano R a f f a e l e . Acella è det-
to « Fil ippo », Delfino aveva originaria-
mente il n.d.b. « Tiziano », successiva-
mente glielo cambiammo m « Marino ». 
Vai Angela aveva come n.d.b. < Augu-
s ta » e noi scherzosamente la chiamava-
mo c Mangusta ». Il nome di bat tagl ia 
di Innocenzi Silvana e ra < Marz ia ». An-

che il P i sano a v e v a n.d.b. che però in 
questo mranento non r iesco a r i co rdare . 
Prec iso inoltre che il P i sano par tec ipò all ' 
unica azione siqira r i co rda ta , poi non pa r -
tecipò a d a l t r e pe rché usci da l l 'wganizza-
zione dopo c i rca un mese, pe r motivi so-
pra t tu t to personali in qnanto non se l a 
sent iva di cont ìnnare l a sna mil i tanza. 

UAnna non c'entra 
ai Toffoio 

gii voieva solo bene 
Il Toffolo convìveva con una ragazza , 

ce r ta Anna che però non h a mai f a t to 
pa r t e dell 'organizzazìmie. P u r sapendo 
che il Toffolo ne f a c e v a par te , Anna 
ha conosciuto pure me, nelle occasioni 
in cui io sono s ta to a t rova re il Toffo-
lo; tu t tav ia quando io ar r ivavo, lei se 
ne a n d a v a ; sapeva infat t i che anche io 
facevo p a r t e dell 'organizzazione. Anna 
e r a legata sent imentalmente al Toffolo e 
ha sempre cercato, per qnanto ne so 
di f a r lo uscire dall 'organizzazione. In so-
s tanza conviveva con lui solo perché gli 
voleva bene m a non condivideva le idee 
e le azi<»i del Toffolo. Si t r a t t a dì un 
caso del tut to anonìalo nel l 'ambito della 
organizzazione. Voleva r e s t a r e e s t r anea 
a tutto f ino al pnnto che quando avver t ì 
la presenza di a r m i e al t ro mate r ia le 
dell 'organizzazione non volle pin ent ra-
re nel g a r a g e stesso neanche per pren-
dere l 'auto. Facc ia presente che anche 
le notizie sul Toffolo e sulla r agazza io 
le ho già f o m i t e agli inquirenti in epo-
ca precedente il presente interrogatorio e 
il loro a r res to . 

L 'Uff ic io chiede a Pec i Patr iz io di di-
ch i a ra re quanto gU consti in ordine a 
Callà Guido e Callà Ettis-e. 

Si t r a t t a di due f ra te l l i . Li distinguo 
come il più anziano e U più giovane 
perché non ne ricordo i nomi di battesi-
mo. Il più anziano come n.d.b. aveva 
c P ie t ro » ed il più giovane < Gianni ». 
En t rambi sono degli i r regolar i a tutti 
gli e f fe t t i . Il più anziano < P ie t ro » 
si e r a infor tunato ad nna spal la men-
t r e f aceva lavoro nero. Gianni , il più 
giovane, è tu t t 'o ra in servizio mil i tare 
a Novara . Come mi l i ta re lavora nell 'uf-
ficio dove r i lasciano le patent i mil i tar i . 
P ie t ro è ent ra to nell 'organizzazione cir-
ca un anno e mezzo f a e per c i rca sei 
mesi ha ospitato a ca sa sua la Inno-
cenzi: a c a sa s n a in Gassino T j e . Du-
ran te questo periodo la Innocenzi s tessa 
ha avuto modo di conoscere il f ra te l lo 
di Piet ro e lei s tessa lo ha recluta to: e-
gli è appunto ent ra to nell 'organizzazio-
ne con il n.d.b. di Gianni . Al momento 
del mio a r r e s to ero in possesso di chia-
vi a t te ad apr i re l 'abitazione di Gassi-
no dei due fratel l i . Ivi, in cantina, essi 
detenevano una apparecch ia tura per fab-
br icare t a rghe automobilistiche false. 
Circa un paio di mesi f a P ie t ro andò in 
un paese nei pressi di Palmi, sua zo-
na di origine. Ciò per s tudiare sul po-
sto la possibilità di stabilirvìsi. Il suo 
posto nella organizzazione venne preso 
da Gianni. Questi mise a disposizione 
l'alloggio di Gassino nel quale avrem-
mo dovuto stabilirci in due: io e Jo-
vine ( t Marco »). Ciò non potè avveni-
re in conseguenza del mio arres to . Mi 
pare che in alloggio diverso da quello 
dei due fratel l i , sempre in Gassino abiti 
una sorella dei due, sposata e totalmente 
es t ranea all 'organizzazione. La Innocen-
zi g i rava a r m a t a e tale e ra anche quan-
do abi tava presso i due fratel l i di Gas-
sino. Essi però non avevano armi in 
loro dotazione. E ' ovvio che però la 
Innocenzi non nascondeva né poteva far-
lo, ad essi il fat to che e ra a r m a t a . I 
due fratell i Pietro e Gianni non hanno 
mai partecipato ad alcuna azione. Anche 
questi due fratelli sono stati da me se-
gnalati agli inquirenti prima di questo 
atto, donde il loro a r res to . 

Brigate^ colonne^ 
fronti) esecutivo e 
direzione strategica 

A questo punto l 'ufficio chiede a Peci 
di i l lustrare la s t ru t tura organizzativa 
delle Brigate Rosse. 

Nell 'esporre quanto verbalizzato il Pe-
ci si avvale di un appunta che il mede-
simo viene a mano a mano scrivendo e 
che ora l 'ufficio contrassegna con il n. 1 
per allegarlo al presunto verbale . 

Si dà at to a questo pnnto che fin dal-
l'inizio dell ' interrogatorio Peci Patr izio 
e ra stato avvert i to della facol tà di non 
rispondere a domande e di non rendere 
dichiarazione alcuna e che esso Peci 
aveva dichiarato di non volersi avvalere 
delia facol tà in oggetto ed anzi di avere 
egli stesso chiesto di essere interrogato 
dal magis t ra to . 

L'ufficio provvede a r i leggere qnanto 
f in qui verbalizzato. 

I .R. Confermo integralmente le sette 
pagine dì verbale dianzi redat te . 

L'organizzazione delle BR sì art icola 
in: 

Direzione s t ra tegica ; 
Comitato esecutivo (normalmente detto 

« esecutivo »); 
Fron te logistico; 
Fron te di m a s s a ; 
Colonne; t 
Brigate . 

Pariiamo 
delia colonna 

Cile opera 
nei « Polo » 

P e r meglio comprendere il funziona-
mento della organizzazione è opportuno 
par t i re dalla Colonna. La colonna è for-
m a t a soltanto da regolari , cioè d a mi-
litanti che lavorano a tempo pieno per 
l 'organizzazione • possono essere legali 
(c'oè vivere ancora con le loro generali-
tà) oppure clandestini, cioè che vivono 
con fa l se generali tà perché r icerca te o 
comunque individuate). 

Ciascuna colonna opera in un c Polo » 
cioè in una ce r ta a r e a geograf ica . Oggi 
come oggi vi sono le seguenti colonne: 
quella veneta ; quella di Milano, quelle 
di Torino, Genova, Roma. Si s ta co-
struendo quella napoletana che è a buon 
punto; quella s a r d a per la quale invece 
si è soltanto agli inizi. Osservo che a 
Fi renze non c ' è colonna perché in que-
s ta cit tà non vi è un re fe ren te politi-
co, quanto meno pr imario . Infat t i le BR 
si occupano soprat tut to delle zone indu-
striali (appunto Tormo, .Milano, Geno-
va , il Veneto) oltre che di Roma per-
ché qui c ' è lo Stato. 

La colonna ha il compito di dir igere 
tu t ta quanta l 'a t t ivi tà dell'organizzazio-
ne re la t iva al < Polo » di competenza. 
Ogni colonna ha un capo unico. 

Dalla Colonna dipendono var ie Briga-
te tut te fo rmate da militanti, in preva-
lenza irregolari m a con possibile pre-
senza di regolar i : sia per mantenere i 
necessari collegamenti con la colonna, 
sia perché talvolta ci sono casi partico-

lar i ; e faccio l 'esempio del Mattioli che 
e ravamo costretti a por ta re clandestino 
perché (luì che f ino a quel momento si 
e r a limitato a metterci a disposizione il 
suo alloggio) e ra stato identificato dai 
Carabinier i . Ma non per il solo fa t to dì 
essere clandestini si può f a r pa r t e della 
colonna, occorrendo a questo f ine espe-
rienza, capaci tà di direzione politica. Il 
Mattioli non possedeva ancora questi re-
quisiti e per tanto pur essendo clandesti-
no continuò a f a r e il lavoro dì br iga ta . 
Tornando alle br igate , va detto che vi 
è innanzitutto nna br iga ta logìstica che 
come tale si occupa di falsif icazione di 
documenti, a rmamento , codici, assistenza 
sani tar ia , predisposizione t a rghe false , in-
dicazioni c i rca le cose da f a r e in ma te r i a 
di reper imento aUoggi e modali tà di affit-
to o acquisto dei medesimi, ecce tera . 

Le brigate di massa 
si dividono 

in tre categorie: 
una è ia «triplice» 

Vi sono poi le b r iga te di m a s s a che 
comprendono t re categorie : le br igate di 
fabbr ica , le b r iga te della cosiddetta «tri-
plice » e le br igate che si occupano della 
DC, o meglio delle forze politiche in ge-
nerale. P e r quanto r iguarda Torino, vi 
sono quat t ro br igate o meglio, cosi e ra 
pr ima degli a r res t i recent i : carrozze-
rie, presse. Rival la e Lancia. Al massi-
mo la br iga ta può comprendere cinque 
militanti, anche se noi a Torino non 
.siamo mai ar r iva t i a questo nnmero, non 
tanto per mancanza dì persone quanto 
piuttosto per cor rere meno rischi, f r am-
mentando quanto più possìbile ì vari 
gruppi in modo da conseguire maggior 
sicurezza. Per altro la br iga ta può es-
sere fo rma ta anche da una persona sol-
tanto. In definit iva l 'enti tà numer ica di 
ciascuna br igata dipende sia dalle esi-
genze di impiego sia dalle disponibilità 
di personale. 

La br iga ta cosiddetta della trìplice sì 
occupa di carabinier i e polizia, della ma-
gis t ra tura e delle carcer i . Preciso che 
Carabinieri e Polizia nel linguaggio del-
l 'organizzazione vengono indicati con la 
formula « forze repressive » che com-
prende anche Guardia di Finanza e Vi-
gili urbani (questi ultimi due corpi f ino 
ad oggi più in termine di interesse po-
litico che altro, ment re in fu tu ro diver-
ranno di certo obiettivi da colpire) . L a 
br igata delle forze politiche esìste nor-
malmente m a è chiaro che viene poten-
ziata quando la vi ta politica del P a e s e 
ne determina l 'esigenza, per esempio in 
occasione di elezioni. 

Ancora per quanto concerne la fab-
br ica e la rea l tà della colonna di Tori-
no, c ' e ra un coordinamento t r a le var ie 
br igate nel senso che esse si r iunivano 
con il coordinamento fabbr ica che era 
curato in part icolare dal la Vai. La quale 
per tanto si incontrava con i responsabili 

Due case diventate famose, A sinistra: l'appartamento in 
via Borgo Dora a Torino (ultimo piano) dove il 29 feb-
braio è stato arrestato Filippo Mastropasqua, armiere di 
BR e Prima Linea. A destra: il cortile della scuola di 
lingua Hyperion di Parigi. Secondo il giudice Calogero lì 
si trovava ia vera drezione BR. Ma le indagini non hanno 
assolutamente trovato nulla che confortasse l'accusa. 

delle var ie br igate di f abbr ica per co-
ordinarne l 'a t t ivi tà . Oltre al la Vai, del 
coordinamento si occupava anche la Inno-
cenzi perché d a sola la Vai non ce la 
faceva . La centralizzazione in colonna 
delle var ie br iga te avviene per mezzo 
dei regolari . Per tan to della colonna dì 
Torino facevamo par te : io, in qnanto 
ero del logistico, la Vai in quanto rego-
lare che si occupava delle br iga te di 
fabbr ica , la Innocenzi e il M caletto 11 
quale pe r altro par tec ipava alle riunioni 
di colonna solo sa l tuar iamente perché, 
come già detto, impegnato anche al t rove. 

li fronte 
II collegamento t r a colonna e f ron te 

veniva at tuato a t t raverso due persone, 
almeno di solito. Uno ero io, che mi 
collegavo (in quanto responsabile del lo-
gistico di colonna) con il logìstico nar 
zìonale ( f ronte logìstico nazionale) ; l'al-
tro e ra il Micaletto che si collegava 
con il f ron te di massa . 

Il f ron te è l 'organismo delle BR che 
ass icura la direzione politica a livello 
nazionale. P e r esempio decide di f a r e le 
campagne, sia pure sempre par tendo da 
un discorso politico perché l 'azione mili-
t r re è sempre successiva. Intendo cam-
pagne per esempio sulla DC o sulla ma-
gis t ra tura . Spetta Inoltre al f ronte di 
va lu tare le proposte di intervento for-
mulate dalle var ie colonne e dì fo rn i re 
assenso alle medesime. Oltreché, come 
ho detto, fo rmula re — esso stesso fron-
te — proposte complessive. Queste pro-
poste complessive sono poi t radot te in 

.azioni concrete dalle singole colonne le 
quali però godono di autonomia perché 
devono misurars i con la situazione spe-
cifica nella quale operano. Come ho 
già detto vi è un f ron te logistico e un 
f ronte dì massa . Ma f r a i due front i 
non c ' è una divisione dì compiti net ta , 
perché sì vnole evi tare il d i scwso del 
braccio a rma to : il discorso della distin-
zione f r a quelli che pensano e quelli 
che fanno. In a l t re parole al l 'a t t ivi tà di 
direzione politica a livello nazionale par-
tecipano in posizione par i te t ica sia il 
f ronte logìstico sia il f ron te di m a s s a e 
soltanto una volta esaur i ta la discussione 
politica generale en t ra in gioco la distin-
zione t r a f ronte di m a s s a e f ron te lo-
gistico, nel senso che il pr imo ha mag-
giore specializzazione per cer te questioni 
generali , men t re il logistico è ovvia-
mente più p repa ra to per i settori di sua 
competenza. 

L'esecutivo 
L'esecutivo r appresen ta il mass imo li-

vello della organizzazione: ha la funzio-
ne di approvare defini t ivamente le pro-
poste formula te dal f ron te . Interviene i-
noltre in casi eccezionali, per esempio 
quando si subiscono batoste in termini 
di repressione o si delineano situazioni 
di pericolo per cui l 'esecutivo r i t iene 
necessario prendere in mano diret tamen-
te la situazione. L'esecutivo interviene 
inoltre quando si debbono compiere a-
zioni < grosse ». Infa t t i è intervenuto per 
il sequestro Moro e per il sequestro Co-
s ta . In questi casi tutto è s ta to in mano 
all 'esecutivo nel senso che esso è r ima-
sto riunito in permanenza . Moro lo in-
terrogavano, anzi preciso meglio: Moro 
venira interrogato sempre dalla s tessa 
persona che e r a uno dell 'esecntivo. L'ese-
cutivo nel suo complesso e ra riunito in 
termini permanent i e svi luppava il di-
scorso polìtico anche dopo ogni interro-
gatorio. Quindi mandava il discorso po-
litico nelle var ie colonne. Dell 'esecutivo 
fanno pa r t e due militanti del logistico e 
due mil i taat i del f ronte di m a s s a . Quelli 
dell 'esecutivo possono s ta re anche in co-
lonna, m a la tendenza è di non impiegar-
li in colonna m a soltanto per la diri-
genza. E ' l 'esecutivo che t iene e ha te-
nuto 1 rapport i di ca ra t t e r e intemazion-
le con RAF, IRA, ETÀ, Palest inesi . 

La direzione 
strategica 

Organo supremo delle BR è la dire-
zione s t ra tegica, f o rma ta in modo da ga-
rant i re la rappresen tanza di tu t ta l 'or-
ganizzazione. Si r iunisce per st i lare la 
linea politica s t ra tegica (appuntoJ deUe 
BR. oltreché in casi eccezionali. Un ca-
so eccezionale si è per esempio verìfi-
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cato nel dicembre scorso quando dai 
compagni detenuti ci è arr ivata una let-
tera (che dovrebbe essere t r a le cose re-
centemente sequestrate in corso Lecce) 
nella quale essi mettevano in discussione 
l'esecutivo sostenendo che l'organizzazio-
ne non era mai adeguatamente interve-
nuta sul fronte delle carceri per colpa 
della direzione sbagliata imparti ta dall' 
esecutivo. Che inoltre (secondo i com-
pagni detenuti) non aveva fat to sì che 
si desse adeguato sviluppo al discorso 
degli organismi di massa. I compagni 
detenuti rimproveravano all'esecutivo una 
linea politica organizzativista, tale cioè da 
soffocare il dibattito lasciando in pra-
tica ogni decisione all'esecutivo.' Viste 
queste lamentele che venivano dal car-
cere, o meglio visto che in base a que-
ste lamentele i compagni detenuti chie-
devano una riunione della direzione stra-
tegica perché l'esecutivo fosse sostituito 
con nuove leve, abbiamo appunta prepa-
ra to nel dicembre scorso tma riunione 
della direzione strategica, alla quale ab-
biamo partecipata in quindici o sedici 
militanti. Salvo casi eccezionali come 
quello ora esemplificata, d'ordinario la 
direzione strategica si riuiiisce ogni sei 
0 dodici mesi. Oppure ancora si riuni-
sce quando una colonna ne faccia ri-
chiesta per motivi validi. Ripeto che la 
direzione strategica elabora e definisce 
la linea strategica delle BB e che in 
essa è rappresentata l'organizzazione tut-
ta, precisamente fanno parte delia dire-
zione strategica tutti qnelli dell'esecu-
tivo, alcuni del fronte di massa e lo-
gistico, alcuni delle varie colonne e an-
che infine alctmi militanti a semplice li-
vello di brigata quando abbiano una 
speciale rappresentatività. Pe r esem-
pio all 'ultima direzione strategica da To-
rino siamo andati a Genova in via Frac-
chia (dove la riunione si tenne): io, il 
Micaletto e il Betassa che lavorava ap-
punto a Torino anche in questi giorni è 
stato trovato a Genova. Il Betassa era 
un quadro di fabbrica con una lunga 
esperienza di quattro a cinque anni. E 

Siccome a Torino 
tutto è Fiat... 

siccome a Torino (esclusi CC e magi-
s t ra tura) tutto è FIAT, allora un ope-
raia FIAT con l 'esperienza del Betassa 
viene ad avere, per Torino, una rappre-
sentatività tale da giustificarne la par-
tecipazione alle riunioni della direzione 
strategica. Preciso ancora che alla ri-
unione della direzione strategica si ar-
r iva dopo che si è discusso ai var i li-
velli dell'organizzaziane l 'argomento che 
poi la direzione strategica approvn-à in 
via definitiva, partendo dalla bozza (frut-
to delle elaborazitHii precedenti), con 
la qoale bozza si apre il dibattito in se-
na alla direzione strategica. Osservo an-
cora che per quanto concerne i rapporti 
f r a i militanti detenuti e qnelli che so-
na fuori, la regala è che di fat to uno 
che va in galera perde tutto, cqme rap-
presentanza della organizzazione e pos-

Avevamo preparato 
tutto per l'evasione 

dall'Asinara. 
Polemiche 

con i detenuti 
sibilità di prendere decisioni. Di fatto 
questo non è avvenuto perché quando i 
compagni che erano in carcere scrive-
vano dando delle indicazioni di lavoro, 
fuori si prendeva ciò ccone oro colato e 
lo si faceva. Ma loro, vedendo le cose 
dal carcere sbagliavano le valutazioni 
creando difficoltà per l'organizzazione 
costretta a prendere s trade sbagliate, o 
meglio decisioni sbagliate. Ancora a 
proposito della lettera che ha determi-

nato l'ultima riunione della direzione 
strategica quelli dentro lamentavano che 
non si era fat to niente per liberarli, 
mentre noi avevamo praticamente pre-
parato tutto per un'evasione di massa 
dall 'Asinara. Ma loro (detenuti) devo-
no essersi lasciati scappare qualcosa per-
ché se avessimo agito avremmo trovato 
i CC che ci aspettavano. Inoltre noi ave-
vamo fatto l'omicidio Palma e l'omicidio 
delle due guardie sotto le Nuove, e an-
cora l'omicidio Tartaglione, ed altro an-
cora, proprio nel settore delle carceri 
relativamente al quale invece 1 compagni 
detenuti lamentavano interventi insuf-
ficienti. Dopo l'ultima direzione strate-
gica va pnntualizzato che la direzione 
dell'organizzazione spetta ai compagni 
che si trovano fuori e non a quelli de-
tenuti, si è inoltre risposto alle critiche 
di questi punto per punto. Altro punto 
di discussione f r a forze attive e militan-
ti in carcere è stato quello degli organi-
smi di massa : dal carcere è venuta l'in-
dicazione di costituire ed organizzare or-
ganismi di massa rivoluzionari. Di fat-
to però la situazione politica nelle fab-
briche in particolare non consentiva la 
realizzazione di questi organismi. Ciò che 
dimostra l 'errore di valutazione politica 
commesso dai compagni detenuti. 

A questo punto, alle ore 14, si sospende 
l 'atto. 
L.C.S. 
Si r iapre alle ore 17,15, con l'interven-
to degli stessi magistrati di cui all'ini-
zio. 

Peci Patrizio dichiara: 
Nel par lare dell'organizzazione delle 

BR si devono menzionare anche i « co-
mitati regionali rivoluzionari b. Questi co-
mitati non sono mai stati una cosa fis-
sa ma piuttosto una cosa da definire 
di volta in volta, a seconda delle esi-
genze locali. In prat ica per al tro si so-
no sempre risolti in sconfitte. Rappre-
sentano situazioni non di polo in quanto 
sì riferiscono ad una real tà territoriale 
nella quale vi sono forze che non si 

possono disperdere ma che nello stesso 
tempo non costitniscono un retroterra suf-
ficiente perché delle forze regolari pos-
sano impiantarsi e vivere in quella zo-
na. Gli esempi che mi vengono alla men-
te di comitati sono quello toscano (an-
zi in Toscana si cercò addirit tura di 
crearne due), quello marchigiano e quel-
lo biellese. Quest'ultimo è l'imico che 
ha funzionata soprattutto perché è sta-
to impiegato in funzione pressoché esclu-
sivamente logistica, vale a dire che noi 
abbiamo dato loro del materiale da cu-
stodire e loro l 'hanno fat to. Vi è anzi 
una cer ta tendenza a f a r e dei comitati 
regionali una specie di supporto logistico 
dell'organizzazione, anche se ciò crea 
molti problemi perché la gente vuole 
anche lottare non soltanto essere im-

piegata in supporto. 

L'errore 
I comitati sono stati impiegati m de-

finitiva al servizio della colonna più 
vicina, per esempio quello marchigiano 
al servizio della colonna romana. L'er-
rore è stato quello di pensare che la 
lotta a rmata potesse fars i anche in pic-
cale città, cosa che almeno in questa 
fase si è rivelata Impossibile. Prova 
ne sia ad esempio che quando il comi-
tato marchigiano ha tentato la sua uni-
ca azione di un certo rilievo, e cioè l'as-
salto alla sede DC di Ancona, la conse-
gnenza è stata che esso in prat ica è 
stato spazzato via. 

A via Fracchìa i carabinieri sono 
andati perclìé gliei'lìo detto io 

Via Fracchlai 
una riunione 

a dicembre e una 
strage a marzo 

I J l . Con riferimento alla riunione di 
direzione strategica svoltasi a Genova 
nel dicembre scorsa a seguito della ri-
chiesta dei compagni detenuti, preciso 
che vi hanno partecipato i seguenti mi-
litanti delle BR: 

per Milano: Mario Mwett i e Barbara 
Balzarani; 

per il Veneto: Vincenza Guagliardo e 
Nadia Ponti; 

per Torino: io, Micaletto e Betassa; 
per Genova: un torinese che come no-

me di battaglia e ra Valentino; inoltre 
un operaio genovese forse dell 'italsider, 
0 meglio tm ex operaio passato alla 
clandestinità; ancora per Genova un 
certo Roberto (n.d.b.) marittimo, mem-
bro dell'esecutivo, uno di quelli che so-
no stati trovati nei giorni sicorsl nell'al-
loggio di via Fracchia in Genova, al-
loggio al quale i CC sono pervenuti su 
mia indicazione. Il Roberto (a diffe-
renza degli altri di via Fracchia) an-
zi preciso: delle persone che sono state 
trovate in via Fracchia io ho visto, do-
po l'irruzione dei CC in quell'alloggia, 
le fotografie ed in questo senso modifi-
co quanto in precedenza dichiarato (v. 
foglio 6) e dall 'ufficio non bene in-
teso. Nell'alloggio di via Fracchia di 
Genova sono stati trovati il Betassa che 
io avevo conosciuto col nome di batta-
glia Roberto e l 'ex marittimo che anche 
Ini aveva n.d.b. Roberto. Mi sembra pe-
raltro che quando il Betassa andò ad o-
perare nella colonna di Genova (pre-
ciserò meglio perché e in quali limiti) 
assunse il n.d.b. di Antonio. Osservando 
le foto delle persone trovate nell'allog-
gio di via Fracchia in Genova, lo ho ri-
conosciuto il Betassa (alla Roberto od 
Antonio) e anche il Roberto (n.d.b) ex 
marittimo membro dell'esecutivo. Cono-
scevo anche il Panciarelli come pure 
conoscevo la donna che aveva fat to da 
prestanome affinché il suo alloggia po-
tesse essere adoperato dalla organizza-
zione. Proprio in questo alloggio di via 
Fracchia to Genova si svolse la riunio-
ne di direzione strategica del dicembre 
scorsa di cui ho già parlato. A questa 
riunione oltre alle persone già elencate 
parteciparono, per Roma. Claudio 

(n.d.b.) membra dell'esecutivo per l'iden 
tifìcazione del quale bo già fornito 
elementi agli inquirenti. Ancora per Ro-
ma c ' e ra un'altro che era diventato re-
golare da pochissimo tempo e che lavo-
rava in ospedale (certo un ospedale di 
Roma, ma non so quale, ricordo che il 
Moretti usava il passaporto di questo o-
spedaliero — cambiandoci la foto — per 
andare in Francia) . Anche per l'identifi-
cazione di questo militante BR ho fornito 
dati. 

Hanno inoltre partecipato alia riunio-
ne di Genova del dicembre scorso Mar-
cello (n.d.b.) militante che viveva a Ro-
ma ma che si occupava di impiantare 
la colonna BR a Napoli. Anche di lui 
ho fornito agli inquirenti elementi per 
l'eventuale identificazione. Infine c 'era 
Diego (n.d.b.) che è il militante BR che 
si stava occupando di impiantare la 
colonna in Sardegna. Non erano presen-
ti altre persone, salvo la donna che a^ 
bitava nell'alloggio. Essa peraltro era 
presente nell'alloggio ma non partecipò 
propriamente alla riunione, della cui 
natura era peralto a conoscenza. 

« Valentino » 
e « Roberto » 
(o « Antonio ») 

I.R. Per quanto r iguarda il Valentino 
debbo precisare che egli pur operando 
a Genova era originario di Torino. Era 
un tale che invece di andare a militare 
aveva deciso di passare in clandestinità 
e allora si e ra discusso come impiegar-
lo. La discussione riguardava la colon-
na di Torino. La decisione fu di inviar-
lo a Genova. Il Valentino era personal-
mente conosciuto da Cristoforo Piancone 
(n.d.b. Sergio) e dalla Nadia Ponti (n.d.b. 
Marta) che a quel tempo era a Torino. 
10 personalmente il Valentino non lo co-
noscevo. Mi sembra però di ricordare 
che il nome del Valentino sia stato as-
sociato a quella di un certo Nicolotti 
quando sul periodico i Nuova Società » 
quasi due anni e mezzo f a forse t re 
(forse due anni fa e quindi in sostanza 
t ra due e tre anni) in un artìcolo fu 
appunto pubblicato il rome del Nicolot-
ti come di persona che al momento di 
partire per il servizio militare era spa-
r i ta dalla circolazione. Ricordo che que-
s ta a.ssociaz1one t ra il nome Valentina e 
11 cognome Nicolotti pubblicalo da Nuova 
Società la fece il Piancone. 

IJR. Qaanto al Betassa (alia Roberto o ' 
Antonio), come anticipato, preciso quan-
to segue. Dopo il « blitz » del dicembre . 
'79 che t ra l'altro portò alla localizza- - j 
zione -della base di corso Lecce in Tori-~" 
no, decidemmo di allontanare alcuni ele-
menti che ritenevamo già individuati da . 
parte dei CC ma dai medesimi non an-
Cora arrestati nell'intento di allargare 5 
la rosa dell'indagine. Tra questi vi era -
appunto il Betassa che fu mandato a Ge-
nova e che trovò alloggio in via Frac-
chia, dove era già stato. 

l .R. Questa, della quale ho appena | 
detto, fu l'unica riunione di direzione;: 
strategica alla quale io partecipai. Qoel-
la precedente si era svolta prima del 
sequestro Moro ed io non vi avevo par- ^ 
tecipato per cui non so neanche dire q 
dove abbia avuto luogo. P e r Torino vi 
parteciparono Micaletto e Fiore. Non co-
nosco gli altri partecipanti. 

Quanto ad altre riunioni di direìioiie 
strategica, ne ricordo soltanto un? av-
venuta moltissimo tempo fa , nel biellese, 
ancora ai tempi del « Cane » sopranno-
me di Curdo (come n.d.b. so che ave-
va quello di Carmelo con riferimento 
all'epoca in cui il Curdo operava in Mi" , 
lano prima del suo secondo arresto; non 
conosco invece il n.d.b. del Curdo con- ^ : 
cernente il periodo anteriore al pri®" g 
arresto). Di questa riunione nel Biellese 3 
preciso che ne ho sentito parlare da' 3 
Fiore: non è che io all 'epoca della ^^^M 
nione fossi in Torino, ed anzi non ero an- a 
Cora neppure clandestino. Preciso in»'' ' 
t re, essendomi state richieste testé P«: 
cisazioni sul punto, che motti militano 
BR oltre al n.d.b., hanno anche un s»-^ 
prannome o nomignolo. Del Curdo 
già detto che era soprannominato Cane-
Franceschini del quale non conosco 
nome di battaglia, era soprannomuiato 
< Tizio », Micaletto era s o p r a n n o m i n a i 

• Cappuccetto Rosso », Moretti « la Vô  
pe » e così via. 

1 cambiamento 
nell'esecutivo ^ 
e nei fronti. | 

Nome su nome 
I.R. La composizione del ' 

cutivo, prima degli ultimi arresti ed 
terventi dei CC, era la seguente. Il ^ ^ 
dio di Roma; il Roberto ex ' 
morto a Genova il Micaletto ed il " ' ' 
retti. 
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All'epoca del segnestro Moro l'esecoti-
vo era formato da Azzolini (n.d.b. Man-
co diminatlvo di Emanuele), Bonìsoll 
(n.d.b. Gigi), Moretti (ebbe molti n.d.b.: 
il primo fn Nico e qnesto agli inizi; poi 
Maurizio quando si trasferì ' a Roma at-
tualmente è Bruno >e Micaletto. Preciso 
che il membro dell'esecutivo che effet-
tuò gli interrogatori di Aldo Moro fn 
Moretti. 

Dopo il sequestro Moro entrò nell'ese-
cutivo il « Gallo » cioè Prospero Gal-
linari. Dopo l'arresto di Azzolini e Bo-
nisoli presero il loro posto nell'esecuti-
vo il Fiore e Anna Maria Brioschi 
(n.d.b. Monica). 

I.R. II primo in assoluto, comitato ese-
cutivo in ordine di tempo era formato 
da Franceschini, Moretti, Morlacchi An-

tonio (non ne conosco il n.d.b.) e Cur-
cio. Poi -Morlacchi lasciò l'organizzazio-
ne e andò in Svizzera perché aveva dei 
problemi personali e di famiglia. 

I.R. In questo momento non ricordo al-
tri nomi di persone che abbiano fatto 
parte nel corso degli anni del comita-
to esecutivo. .\nzi ora ricordo che ne 
fece parte il Semeria (non ricordo bene 
il nome di battesimo e il n.d.b.: ricordo 
solo che uno era Giorgio e l'altro Fran-
co). Il fronte logistico al momento del 
mio arresto era così composto: .Moretti 
(che lo dirigeva) e con lui io, Nadia 
Ponti, il Roberto ex marittimo morto a 
Genova, Diego quello di coi ho già par-
lato a proposito della direzione strategica 
come organizzatore della colonna sar-
da, infine un certo Rocco (n.d.b.) pri-
ma noto come Marco (anche questo 

n.d.b.) di Roma (per la identificazione 
del quale ho già fornito indicazioni agii 
inquirenti). 

Il fronte di massa era formato al mo-
mento del mio arresto da Micaletto (di-
rigente), Guagliardo, il Valentino (Nico-
lotti) il Claudio di Roma e la Balzara-
ni. Inoltre dovrebbe esserci nna donna di 
Genova il cui nome dì battaglia mi sem-
bra possa essere Nora. 

I.R. Persone fin qui non menzionate 
che abbiano fatto parte del fronte logi-
stico o di massa non ne ricordo, ecce-
zion fatta per Cristoforo Piancone che 
era del fronte di massa. Non mi risul-
ta che il Piancone abbia avuto altri in-
carichi di rilievo nelle BR. Per quanto 
riguarda Torino era membro di colonna 
ma non capo della stessa 
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Da S. Benedetto 
a MilanOf 
a S. Benedetto... 
poi clandestino 

A questo punto l'ufficio chiede al Pe-
ci di rievocare per sommi capi le sue 
vicende politiche fino alia militanza nel-
le BR e le varie fasi della militanza. 

I. R. A San Benedetto del Tronto, co-
me operante in questo ambito territo-
riale, io e alconi amici costituimmo un 
gruppo denominato PAIL, già deterrai 
nato e orientato verso la lotta armata 
Si era poco dopo il sequestro Sossi. Ri-
cordo che organizzammo alcune azion 
come i Idanneggiamento mediante inoen 
dio di automobili di fascisti ed il pestag 
gio di un professore pare fascista (IT] 
di Fermo). 

Gli amici con i quali operai nel PAIL 
sono Claudio Piutti Lucio Spina. Entram-
bi sono ora detenuti in quanto accusati 
di far parte delle BJ l . Infatti anche es-
si si sono poi inseriti nelle BR. Il primo 
contatto con le BR ci tu procurato da 
Lgo lacopini di Fermo, che si limitò a 
darci il contatta con suo fratello Fau-
sto. impiegato alla Siemens di Milano, 
già allora membro (il Fausto) delle 
BR. Devo dire che Ugo non faceva ve-
ramente parte delle BR: era a conoscen-
za del fatto che suo fratello Fausto ne 
faceva parte; aveva una conoscenza del-
le BR derivante dalle conversazioni che 
al riguardo faceva con suo fratello 
Fausto. 

.Altra persona che, dopo questi primi 
anzi correggo: altra persona che (in-
sieme con Fausto Iacopino) prese con-
tatto con noi a nome delle BR è Nicola 
Eleonori. Anche Ini impiegato della Sie-
mens di Milano. Ricordo che quest'ulti-
mo e il Fau.sto lacopini, originari ambe-
due delle Marche vennero a San Bene-
detto. Sapevano che eravcimo interessati 
ad entrare nelle BR e discutemmo dì 
ciò. 

Vai a Milano. Peci, 
vai a Milano... 

Ci dissero che dovevamo, per entrare 
nelle BR, ci dissero: che se si voleva 
lottare era molto più pratic» farlo nel-
l'ambito di una grande città. Fu per que-
sto che mi trasferii (nell'estate, anzi su-
bito dopo di essa) a .Milano. Mi trasfe-
rii da solo in quanto trovai lavoro in una 
piccola fabbrica di Lambrate, di cui 
al momento non ricordo il nome 

I miei amici Pianti e Spina rimasero in 
San Benedetto in quanto non trovarono un 
lavora a Milano o in un'altra grande città. 
Per altro continuarono la loro attività. 
Qui si inserisce il discorso di Comitato 
Regionale .Marchigiano, struttura a cui ho 
già fatto cenno. In tale ambito recinta-
rono Carlo Gnazzaroni, che poi divenne 
responsabile del comitato. 

II Gnazzaroni ha una storia della quale 
potrò fornire dettagli in seguito. Prose-
guendo il racconto delle mie vicende, ri 
cordo che iniziai a lavorare a Milano nel 
settore logistico. Cominciai a lavorare con 
Angelo Basone (n.d.b. Dario) già allora 
clandestino e con .Morlacchi .Angelo (non 
ricordo il n.d.b.). 

La prima azione 
Partecipai alla mia prima azione in 

Milano: la perquisizione alla sede della 
Conlindnstria. Agimmo io, Silvana Rossi 
.Marchesa (moglie di Guagliardo; non ri-
cordo il n.d.b. della donna), Semeria un 
operaio che tuttora lavora a l l ' Alfa 
li^meo di Arese. Questo operaio ri-
cordo che fn assunto all'Alfa pìii o meno 
in concomitanza con l'attentato alla ca-

1974 . E' l'anno in cui 
Peci sceglie le Brigate 
Rosse, affascinato dal se-
questro del giudice Sossi. 
Nella foto; uno dei comu-
nicati fatti pervenire du-
rante la prigionia; un mes-
saggio scritto da Sossi in 
cui si chiede la sospen-
sione delle ricerche. In-
sien')e allo scritto era alle-
gata una fotografia del ma-
gistrato. 

serma dei CC di Rho e proprio in quel 
periodo si sposò. Abita nella periferia o 
cintura di .Milano. Ha i capelli rossi e il 
tìsico molto simile al mio. Ha più o meno 
la mi aetà. Se non qualche anno in più. 
E' di origine milanese. 
Talvolta ha la barba che porta però solo 
in qualche periodo. La sua barba è ros-
sa, Egli subì anche una perquisizione ad 
opera della polizia, e, proprio nel perio-
do della sua assunzione e delle sue nozze 
(parola incomprensibile) dell'attentato a 
Rho. .Agii alla Confindustria di Milano 
con questa persona ora nominata. All' 
esterno vi era un gruppo di appoggio di 
cui facevano parte: Nadia Mantovani 
Cn.d.b. Giulia), Giuliano Isa (non ricordo 
li n.d.b.), Walter .Alasia (n.d.b. Luca). 

Successivamente partecipai alla già 
menzionata azione ai danni della caserma 
CC di Rho insieme con .Azzolini, l'operaio 
dell'.Alfa di Arese già ricordato e il figlio 
di Petra Kranse, del quale conosco solo 
il nome di battaglia che era < Il Piccolo » 
in ragione della sua età molto giovane. 

Successivamente tornai a San Benedet-
to del Tronto ove ripresi a lavorare nel 

comitato. Questo, mentre ancora io ero 
a Milano, avevo fatto «oa azione e pre-
cisamente aveva assaltato la caserma CC 
di Fermo. Avevano partecipato a questa 
azione Lucio Spina ed un altro U cui no-
me non conosco. Spararono raffiche di mi-
tra contro la caserma. Quella fu la pri-
ma azione come Comitato Marchigiano 
delle BR. Come tale essa venne rivendi-
cata. Trovai una situazione cresciuta, ma-
turata. Trovai che era stato reclutato il 
Gnazzaroni che divenne snbito uno dei 
membri più attivi e capaci. Ricordo che 
decidemmo una azione contro la caserma 
CC di San Benedetto. Si cercò di brucia-
re delle auto, anzi meglio si cercò di dar 
fuoco alla caserma partendo dalle auto: 
versando benzina sotto la serranda dietro 
cui le auto si trovavano. 

Io non partecipai materialmente. Lo fe-
cero Gnazzaroni e l'altro di cui non cono-
sco il nome. 

Anche questa azione fu rivendicata. Lo 
fu con la sigla Comitato Marchigiano del-
le BR. 

Reclutammo una ragazza di nome Cate-
rina Pinnti (non parente del Piunti). De 
cidemmo quindi di fare un salto dì qua 
lìtà, in senso sia politico sìa militare. De-
cidemmo cioè una azione nei confront 
della sede Confapi di Ancona. Realìzzam 
mo in tale sede nna perquisizione arma 
ta asportando documenti. 

Agimmo io; Caterina Pinnti e l'altro 
P'unti. Tutti e tre eravamo armati. L'azio-
ne venne rivendicata sempre come Comi-
tato Marchigiano BR. 

La Confapi 
di Ancona 

Si dà atto che a questo punto interviene 
l ' aw. to Aldo Albanese nominato difensore 
d'ufficio. 

Viene data integrale lettura dì quanto 
fin qui verbalizzato. 

Il Peci dichiara: confermo integralmen-
te le mie dichiarazioni di cui ora ho rice-
vuto integrale lettura alla presenza del 
difensore di ufficio. 

Il difensore d'ufficio dichiara che non 
ha osservazioni od eccezioni da muovere. 

I.R. Preciso che la revoca dei difen-
sori che già avevo nommato di fiducia 
(Arnaldi e Spazzali) riguarda non solo 
i procedimenti istmiti nei miei confron-
ti dall'antorità giudiziaria di Torino ma 
ogni altro procedimento attualmente pen-
denti uno ad Ancona ed altro a Roma 
per li sequestro Moro. 

Il Peci dichiara ancora: pr.eciso che 
all'azione contro la Confapi partecipò an-
che quel tale di cui non riesco a ricor-
darmi dì cni non conosco il nome per-
ché non l'ho mai saputo. 

I.R. Dopo la Confapi i CC trovarono 
l'alloggio dì vìa Morosini e le armi m 
esso contenuto. Di quell'alloggio solo io 
avevo le chiavi e pertanto lasciai le 
Marche diventando clandestino. I compa-
gni marchigiani che ho sopra citato con-
tinuarono ad operare nella zona ma in 
contatto con Roma. Per scienza diretta 
non sono più in grado di dime nulla. La-
sciata le Marche, raEgiunsi Milano e mi 
recai in casa di Eleonori Nicola attra-
verso il quale presi contatto con l'or-
ganizzazione. 

L'Eleonorì mi mandò in casa di Fausto 
lacopini che mi sistemò in casa di Ma-
rio Bondesan il quale abita in Milano 
via Ca' Granda. Il Bondesan è un ex 
partigiano dì 50-60 anni. Lavora in stret-
to contatto con Fansto lacopini: in pra-
tica i due costituiscono quasi una bri-
gata. Ambedue sono appassionati di elet-
tronica-radio, ecc., fino al punto che ten-
gono i contatti tra dì loro vìa radio sen-
za appuntamenti diretti; ciò quanto me-
no in alcuni casi. Il Bondesan ha anche 
messo a disposizione la sua casa come 
deposito dell'organizzazione, tenendovi, 
oro, armi ed altre questioni. Inoltre ha 
ospitato Moretti il Franceschini ed il Se-
meria (tutte cose che mi ha rivelato lo 
stesso Bondesan). Il Bondesan era per-
fettamente consapevole che si trattava di 
materiale di militanti delle BR. Anche 
la moglie del Bondesan era d'accordo a 
tutti i livelli. In sostanza il Bondesan e 

la moglie facevano parte della rete dì 
apiioggio logistica: sia il Bondesan che 
la moglie avevano nomi dì battaglia che 
però non ricordo. I due avevano anche 
una casa al mare, precisamente a Ma-
ratta, nelle Marche. 

Di casa in casa 
Mi risulta che anche ultimamente il 

Bondesan sì dava da fare come poteva 
anche se la sua disponibUità per le 
azioni della organizzazione era necessa-
riamente parziale a causa dell'età. A 
casa del Bondesan rimasi circa 15 gior-
ni, forse 20. 

Poi Fausto lacopini mi condusse in 
casa di certo Perotti di nome torse An-
gela, abitante in Milano via Rembrandt 
27. Viveva solo. Rimasi a casa sua una 
ventina di giorni forse più. Parlando con 
me si mostrò disponibile a proseguire 1' 
opera dì prestanome, e di titolare di al-
loggio al quale l'organizzazione potesse 
rivolgersi per i suoi scopi. Mi pare che 
lavorasse, anzi sono certo che lavorava 
alla Siemens. 

Lasciai anche Milano e da quel momen-
to di questa città non posso dire altro. 
Siamo più o meno nel marzo-aprile di 
tre anni fa . 

I.R. lacopini Fausto come professione 
(parole incomprensibili anzi preciso me-
glio. lacopini Fausto è un militante BR 
di vecchia data. Entrò nella organizza-
zione fin dal tempi del collettivo Sie-
mens (il cui nome esatto non ricordo del 
quale faceva parte anche Moretti). Era 
disposto a tutto e prese parte attiva alle 
azioni della organizzazione. Queste sono 
cose che lui stessa mi ha detto. Poi 
d'accordo con l'organizzazione si licen-
ziò dalla Siemens e trovò un altro la-
voro (maestro). In realtà nel tempo che 
l'impiego di maestro gli lasciava libero 
si occupava di una tìpograiSa delle BR 
di Milano: quella successivamente cadu-
ta senza che però Io lacopini restasse 
coinvolto, in quanta la tipografia era in-
testata ad un altro, sebbene fosse anche 
lui ad occuparsene. Ricordo che un cer-
ta tempo dopo, io stesso prelevai da Mi-
lano dallo lacopini nUa valigia contenen-
te circa 500 D.S. (vale a dire risoluzioni 
di direzione strategica) che portai a To-
rino per la distribuzione. Forse le vali-
gie erano due. In ogni caso noi dì Tori-
no prelevammo dallo lacopini circa 500 
D.S. 

Una aveva 
i foruncoii 
sui viso 

I.R. Queste D.S. avevano come con-
tenuto la c.d (campagna di primavera). 

I.R. Eleonori Nicola è impiegato Sie-
mens. Sì tratta del capo della brigata 
Siemens. E' un elemento di punta, di li-
vella molto alto. Assai bravo sul piano 
dell'organizzazione. Nel periodo della mia 
prima permanenza a Milano conobbi an-
che nna ragazza che convìvera con luì e 
della quale non so altro, se non che lavo-
rava alla Siemens e faceva parte dì qnella 
brigata. 

Ch'andò tomai a Milano, e mi trattenni 
in questa città per un secondo perìodo 
di tempo, ricorda che la ragazza venne 
a trovarmi a casa del Perotti. Ci Venne 
in quanto membra della organizzazione 
della quale faceva parte e della quale 
penso che faccia ancora parte. 

Sicuramente non convive più con 1' 
Eleonori. Alla Siemens mi pare, sia im-
piegata. Dimostra più o meno la mìa 
età. E' un tipo magro, ha i capelli neri, 
siciliana di origine, a quel tempo ave-
va dei foruncoii sul viso. 

I.R. Arrivato a Torino, andai ad abi-
tare innanzi tutto in via Palli in una 
casa posta di fronte ad un negozio di 
calzature della quale non ricordo il nu-
mero cìvico. Il nastro alloggia era al 
primo piano. Qnesto alloggio era inte-
stata a Carmela Cadeddu che per la pre-
cisione era subaffittuaria di esso. In que-
sta alloggio ho abitata con il Fiore, che 
conobbi al... 
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Dovevamo rapire 
lo Schleyer italiano 
(dal verbale mancano quattro pagine) 
...dell'obiettivo individnale da colpire. Ol-
tre che nn uomo politico si sarebbe do-
vuto sequestrare un industriale milane-
se di alto livello. Anche in questo caso 
il discorsa riguardava genericamente il 
quadro obiettivo e non aveva avuto spe-
cificazioni individuali. Si pensava a nn 
qualcuno che tosse di livello pari, per 
fare un esempio, a ciò che Schleyer rap-
presentava in Germania. Preciso che 1' 
azione contro un nomo politico avrebbe 
dovuto essere seguita da quella contro 
un industriale. Solo che quando fu ana-
lizzata l'azione contro l'uomo politico, 
che il fronte di massa e logistico insie-
me con l'accordo dell'esecutivo stabili-
rono che doveve essere Moro, venne im-
mediatamente varato il decreto che im-
poneva la denunzia degli alloggi e dei 
snoi -occupanti ciò che determinò nell'or-
ganizzazione talune preoccupazioni che 
fecero abbandonare il progetto di se-
questrare anche un industriale. Osservo 
ancora che il sequestro Moro fu realiz-
zato a conclusione del dibattito attuato 
con le modalità sopra specificate e poi-
ché venne a cadere in epoca coninciden-
te con quella della celebrazione del pro-
cesso dì Torino di fatto si cercò di ot-
tenere un risultato politico ulteriore. 

l.R. Ripeto che durante il sequestro 
•Moro l'esecutivo rimase riunito in per-
manenza in una località non lontana da 
Rema che per quel che ne so potrebbe 
essere anche Firenze. 

Moro: Fiore m'ha 
raccontato tutto 

l.R. Da quello che ho capito io dalle 
confidenze del Fiore, Moro sarebbe sta-
to tenuto sequestrato fuori Roma in un 
negozio. Questo negozio, da quel che ho 
capito, potrebbe essere stato gestito da 
una coppia di coniugi, certamente pre-
stanome ma puliti. Il negozio era attrez 
zato con una parete mobile tale da de-
viare l'attenzione di chi avesse fatto una 
ispezione soltanto visiva senza tastare e 
saggiare in qualche modo la consistenza 
della .parete stessa. Dal Fiore ho anche 
appreso che il Gallinari doveva essere 
adibito a guardia del luogo dì sequestro 
di Moro. Questo anzi mi è stato detto 
dal Fiore su un piano di certezza. Come 
ho già detto, agli interrogatori di Moro 
ha sempre provveduto Moretti. 

l.R. 'Durante il sequestro Moro era il 
Micaletto che manteneva i rapporti dell' 
esecutivo con la colonna di Torino. Era 
lui che portava i volantini a mano a ma-
no predisposti dairesecutlvo stesso. Per 
i loro spostamenti in quel periodo i mem-
bri deiresecutìvo usavano anche l'aereo. 

Coco 
l.R. Per quanto riguarda l'omiciaio 

Coco so che vi hanno partecipato quasi 
tutti i regolari che a quel tempo erano 
un gruppo abbastanza misero. Io all'epo-
ca ero ancora irregolare. Quel che so 
l'ho appreso dal Fiore a distanza di me-
no di un anno dal fatto. 11 .Micaletto' per 
parte sua fece sempre soltanto vaghi ac-
cenni: si limitò in altre parole ad accen-
nare ad una sua partecipazione al fat-
to senza aggiungere altro. Dal Fiore ho sa-

Lo Skorpion, la mitragliet-
ta automatica usata in mol-
ti attentati dalie BR. Fu 
trovata tra l'armamentario 
posseduto da Morucci e 
Faranda. Peci accusa i due 
di averlo rubato, insieme ad 
altre armi e a 30 milioni. 
(Nelle altre foto; altre armi 
sequestrate dai carabinieri 
durante operazioni antiter-
rorismo). 

puto che all'omicidio di Coco e degli uo-
mini della sua scorta parteciparono pra-
ticamente tutti i regolari di allora, sal-
vo esso Fiore. Vi parteciparono Micalet-
to, Moretti, Azzolini e Naria. Anche il 
Bonisoli ha sicuramente partecipato al 
fatto di Coco. Può darsi che vi abbia 
partecipato anche il Roberto di Genova 
perché a quel tempo egli era già membro 
della colonna di Genova. 

Quanto in particolare al Naria, il Fio-
re disse che in quél tempo irregolari del-
le BR della colonna di Torino erano due: 
esso Fiore (n.d.b. Marcello) ed il Naria 
(non ricordo il n.d.b.) il Fiore mi disse 
che il Naria era partito da Torino per 
Genova proprio per l'omicidio Coco, men-
tre esso Fiore era rimasto a Torino e 
stava ad ascoltare la radio in attesa che 
fosse trasmessa la notizia che l'omicìdio 
Coco in Genova era stato commesso. 

l.R. Non so chi abbia materialmente 
usato lo Skorpion che secondo l'uSicio 
risulta impiegato in Genova per l'omi-
cidio Coco. So però che lo Skorpion è 
stato portato nell'organizzazione dal Mo-
rucci. 

Arriva Morucci 
con la valigetta 

(se ne andrà 
coi vaiigione) 

Dal Morucci so che egli veniva dalle 
Formazioni .Armate Comuniste che si di-
visero confluendo parte nelle BR, parte 
in Prima Linea. Morucci confluì nelle 
BR e arrivò — letteralmente — con una 
valigetta di armi tra cui lo Skorpion. 
Ripeto quindi che fu Morucci a portare 

10 Skorpion nelle BR. Ovviamente ciò av-
venne prima dell'omicìdio Coco. Per altro 
11 fatto che il Morucci abbia portato lo 
Skorpion nelle BR non vuol dire che 
abbia anche partecipato all'omicidio Co-
co. Può anche darsi, ma l'unica cosa 
che a me risulta è che fu lui a portare 
nelle BR lo Skorpion in questione. Indi-
pendentemente dagli accertamenti peri-
tari di cui l'ufficio mi parla, anche a 
me risulta che lo Skorpion portato nelle 
BR dal Morucci venne usato nell'omici-
dio Coco. 

Ciò era detto comunemente, come cosa 
pacifica, all'interno deU'organizzazione. 
Non so per altro chi materialmente aves-
se in mano lo Skorpion né in occasione 
dell'omicidio Coco né in occasione dell' 
omicidio Moro. 

Spontaneamente prosegue: Per quanto 
riguarda il Morucci ci sarebbe poi da 
precisare tutto il discorso della spac-
catura. Il Morucci era arrivato da noi 
con alle spalle una situazione polìtica che 
era quello che era e cioè dì persona che 
già era stata responsabile di POTOP a 
livelli alti e aveva legami con Scalzane, 
Piperno e Pace. Che io sappia invece 

non aveva legami con Negri, quantomeno 
non né sono certo. Quando arrivò da 
noi gli si disse di lasciar perdere ì pre-
cedenti legami perché questi per noi 
delle BR non rappresentavano niente dal 
punto di vista politico ed inoltre per 
quanto riguarda la sicurezza, essendo 
loro « sputtanati » correvamo il rischio 
di portarci dietro i CC nel senso che 
troppo facilmente attraverso loro si sa-

I contrasti 
con Morucci e 

Faranda 
rebbe potuto arrivare a noi. Un primo 
periodo trascorse tranquillo e ci fu unio-
ne per quanto concerne il funzionamento 
della colonna romana. Poi sorsero ì pri-
mi intoppi, nel senso che cominciarono 
a moltiplicarsi lunghe discussioni incon-
crete e irreali. Ma si andò avanti ugual-
mente sìa pure con difficoltà crescenti, 
perché il Morucci faceva parte del fron-
te logistico e la Faranda del fronte di 
massa, sicché cominciò coll'essere in par-
te bloccato non solo il lavoro dì Roma 
ma anche il lavoro del Fronte che nel 
corso di un paio di riunioni riuscii ap 
punto a concludere ben poco. Sorse così 
la necessità di andare un po' più a fon-
do nella questione. Oltre al Gallo cioè 
Gallinari che allora era nell'esecutivo, 
un altro dell'esecutivo (precisamente Mo 
retti) andò a Roma per chiarire la fac 
cenda. 11 proposito dell'esecutivo non 
era quello dì creare una spaccatura ma 
di superare una contraddizione che non 
era vista in termini Irreparabili. L'ese-
cutivo propose al Morucci e alla Faran-
da dì fare un documento dì spiegazione 
delle loro posizioni. Il discorso sul Mo 
vimento le BR lo venivano proprio allora 
affrontandolo. Sull'argomento, secondo 1' 
esecutivo, il Morucci poteva benìssimo 
preparare un documento che si poteva far 
girare per discuterne. Loro però rifiuta-
rono e nello stesso tempo il Moretti la-
sciò Roma. Poco dopo però Morucci e 
Faranda diedero le dimissioni dicendo 
che non ne riconoscevano l'autorità a 

tutti i livelli. Era un principio di spac-
catura vera e propria e l'esecutivo deci-
se di prendere la cosa dì petto per ri-
solverla definitivamente. Disse a Morucci 
e alla Faranda che dovevano andare a 
preparare il loro documento in una casa 
pulita, cioè fuori dal polo ^ che se dell' 
organizzazione. In altre parole in una 
casa tipo quelle che possono esserci in 
campagna o al mare e che si prendano 
per il periodo dì vacanza in modo da 
poter stare tranquilli. Nello stesso tem-
po l'esecutivo chiese a Morucci e Fa-
randa una lista della roba che essi ave-
vano in dot^ione. L'intesa con l'esecuti-
vo era che Morucci e Faranda sarebbe-
ro stati risentiti entro un certo tempo 
nella misura in cui il documento fosse 
venuto fuori. Senonché Morucci e la 
Faranda sparirono lasciando nella loro 
base un foglietto con su scritto: « No, 
al fermo di polizia », per significare che, 
secondo loro, essere mandati in una ca-
sa per scrivere un documento, equivale-
va essere assoggettati ad un fermo di 
PS. 

La pirateria 
secondo Peci 

Inoltre Morucci e Faranda fecero spa-
rire dalla base tutte le armi nonché le 
macchine da falsificazione delle targhe, 
ed il materiale per la falsificazione di 
documenti. Oltre tutto il Morucci, in 
quanto responsabile del settore logistico 
di Roma, prima di lasciare la sua base 
si accaparrò molte altre armi, facendo-
sele consegnare dai compagni che aveva-
no contatti con luì e che erano soget-
ti alla sua autorità. Il Morucci e la Fa-
randa portarono via dalla loro base mol-
ta più roba di quella che poi è stata 
sequestrata al momento del loro arresto. 
In particolare portarono via circa 30 mi-
lioni di lù-e. Sul biglietto il Morucci, ol-
tre alla frase « No al fermo dì polizia », 
scrisse anche che le armi le portava via 
perché all'organizzazione le aveva intro-
dotte lui e che i soldi erano del prole-
tariato ed era da vedere chi lo rap-
presentasse. 

.Morucci e Faranda volevano far pas-
sare il loro come un gesto di spaccatu-
ra politica, mentre in realtà si trattava 
di un gesto dì pirateria. Cosa ben di-
versa da quella che si era a suo tempo 
verificata con Alunni, Pelli, la Ronconi 

i « grandi capi )> 
soffiano sul fuoco: 

« qua volano 
ie pallottole» 

Si trattava cioè di un organismo dì 
massa, non di una parte organica della 
organizzazione. Oltre a contattare ì vari 
gruppi, si andò anche dai « grandi ca-
pi » e cioè da Scalzone, Piperno e Pace 
perché avevamo sentore che qualcuno 
avesse soffiato sul fuoco. In particolare 
l'Espresso aveva pubblicato una serie di 
notizie false ma con qualcosa di vero, 
non a livello di spie ma nel senso di 
notizie che dal punto di vista politico 
era meglio che non fossero uscite: ad 
esempio notizie sulla D.S. che solo un 
militante poteva fare uscire. 

Su domanda della difesa risponde: Con 
Negri non si presero contatti perché, 
secondo noi con la faccenda di Morucci 
e Faranda non dovrebbe entrarci. Si an-
dò dunque da Scalzone e C. (furono com-
pagni della colonna romana ad andar-
ci) e gli si disse che Morucci e i suoi era-
no dei ladri e che loro (Scalzone e C.) 
soffiavano sul fuoco e avevano diretto 
il tentativo di spaccatura. Ciò avendo lo 
scopo di assumere dall'esterno la dire-
zione delle BR. Loro per altro risposero 
che consideravano le B ^ l'unica orga-
nizzazione italiana da rafforzare. Aveva-
no si delle crìtiche da muovere alle BR 
per quanto riguardava la linea politica, 
ma un conto era criticare e un altro 
rompere. 

In seguito verrà fuori la storia che Pi-
perno 0 chi per lui aveva trovato la ca-
sa a Morucci e allora ne risultò avva-
lorata la tesi dell'appoggio. Tesi che 
essi avevano negato. Questa negazione 
avvenne al termine di una discussione 
molto accanita nel corso della quale da 
parte nostra si minacciò di fare volare 
delle pallottole, cosa che li spaventò. 

che erano usciti dall'organizzazione ma 
dopo una regolare spartizione di armi di 
mezzi senza gesti di ladrocinio. 

Dopo quel che Morucci e Faranda fe-
cero noi delle BR prendemmo contatto 
con tutti i gruppi che si conoscevano di-
cendo che con questi gruppi non aveva-
mo rapporti né buoni né cattivi. Invece 
Morucci e Faranda avevano commesso 
un ladrocinio e, se fossero stati Ingloba-
ti da quel gruppo, lo avremmo conside-
rato allo stesso livello. Morucci e Fa-
randa dicono che con loro sono usciti 
altri conpagnì: quattro o cinque o sei. 
IMa si trattava semplicemente di un 
gruppo dì quartiere che si era avvici-
nato all'organizzazione. 

La proposta 
del giornale 

Loro fecero anche la proposta di 
mare un giornale nazionale (che" avreb 
be anche potuta essere, a quanto ne s«, ^ 
Metropoli) che costituisse punto di rife- -
rimento del Movimenta nel suo comples-
so. In altre parale il giornale dovev»^ 
servire per tutte le organizzazioni clan-.! 
destine e per quelle a livello di Autono- .] 
mia, facenti capo a Piperno, Scalzone,'j 
Negri, Pace, Volsci, ecc. A parte che ci | 
furono subito dei dissidi nel senso che 
per esempio quelli dei Volsci dicevano • 
che avrebbero accettata purché non c' ' 
fosse Negri e viceversa, a noi delle BB 
la proposta non interessava, perché 
giornale non dirigi, dirìgi con le azioi^ 
D'altra parte l'esperienza del giornale 
l'avevamo già fatta al tempo di Contro-
informazione che, per certi versi, era -
portavoce della organizzazione in ternu-

Morucci e ^ 
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ni legali dal nostro punto di vis ta . Poi 
di fa t to (anche perché il potere non s t a 
certo con le man i in mano) sì è dimo-
s t ra to che non esiste spazio legale per 
p ropagandare i temi propr i del movi-
mento a rmato , per eoi dal nostro punto 
di vista r (esperienza) di Controinforma-
zione finì pe r fa l l i re . 

In poche parole ho cerca to di riassu-
mere ciò che per noi h a costituito og-
getto di dibatt i to per mesi . 

I .R . Come già r isulta da quanto detto 
il Morucci ent rò a f a r pa r t e dell 'orga-
nizzazione p r ima del caso Coco. Tutta-
via non so se quando ent rò il Morucci 
vi ent rò pure la F a r a n d a . Cioè non so 
quando la F a r a n d a è en t ra ta a f a r pa r -
t e dell 'organizzazione. 

Ancora Coco: 
I detenuti 

non c'entrano 
I .R. Non è vero che l 'omicidio Coco 

sia stato concordato, a t t r ave r so canal i 
occulti con ì cosiddetti capi storici delle 
BR, allora detenuti in Torino, ' Lo posso 
a f f e rmare c o n c e r t e z z a r i fe rendo 
un fa t to . Proprio in quel periodo, poco 
pr ima, anzi duran te il processo, venne 
eseguita in Torino una r ap ina rivendi-
ca t a dalla BR. I compagni detenuti pen-
sarono che fosse quella la r isposta che 

dal l 'es terno si in tendeva da re al pro-
cesso. Pensa rono dì conseguenza che 
organizzazione e ra proprio misera , ridot-
ta a zero. Tan to che p rese ro addi r i t tura 
in considerazione l ' ipotesi dì riorganiz-
zare essi stessi , con le loro sole forze, 
una azione. Come ipotesi presero anche 
in considerazione la possibilità di divi-
dersi in gruppi , aggredi re I carabin ier i 
ed uccìdere o comunque colpire un giu-
dice al processo, approfi t tando del fa t -
to che non c ' e rano ancora le gabbie . E ' 
chiaro che si t r a t t ava di una ipotesi di 
impossibile realizzazione, m a il f a t to che 
sia s ta ta d iscussa d imos t ra Io s ta to d ' 
an imo dei compagni detenuti e smentisce 
l 'ipotesi che essi, o rmai potessero esse re 
a pa r t e del progetta poi concretatosi 
nell 'omicìdio Coco. Quando ho par la to di 
un giudice non mi r i fer ivo ad uno In 
par t icolare . E r a ovviamente on proget-
to vago. Tutto ciò io ho appreso succes-
s ivamente, t ra t tandosi di temi che costi-
tuiscono la storia della organizzazione 
di cui ovviamente sì p a r l a nel l 'ambito di 
(essa) . Quando poi l 'omicidio Coco fu 
realizzato i compagni (detenuti) r imase-
ro sorpres i in termini positivi. 

questo punto, essendo le ore 1,50 del 
Z apr i le si sospende l ' interrogatorio e lo 
si r invia alle 7 odierne. P r i m a pera l t ro 
si dà integrale le t tura del verba le fin 
qui redat to . Chiuso alle ore 2,22. 
L.C.S. 

Faranda: noiosi e astratt i 
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amn 
(Segue verbale interrogatorio Peci Pa-

trizio) 
Alle ore 7,15 del 2 aprile 1980 si ria-

pre il presente atto. Dinanzi ai GG.II. 
Giancarlo Caselli e Mario Griffey con la 
presenza dell'avv. Aldo Albanese,, com-
pare, nella caserma CC Cambiano, l'im-
patato Peci Patrizio, il quale dichiara: 
I.R. Dell'omicidio Cusano, commesso in 
Biella so, poiché nell'organizzazione lo 
si diceva (seguono due parole incom-
prensibili) che Io commisero Azzalini e 
quello che poi è stato arrestato a Mila-
no, cioè il Diana. I due erano in pro-
cinto . di commettere una rapina. 

I.R. L'omicidio di Antonio Esposito in 
Genova è stato commesso da Roberto Di 
Canova (me lo disse lui personalmente) 
aggiungendo che insieme con lui aveva 
partecipato il Valentino: Roberto aveva 
una calibro 9 lunga. Valentino aveva la 
Negant della colonna di Torino che noi 
avevamo prestato ai compagni di Ge-
nova. Della Nagant so dire che ci era 
arrivata da Roma. Non so chi l'aveva 
(parole incomprensibili) da Torino. Quan-
do arrivò era già silenziata. La usam-
mo poi noi nella colonna di Torino. Nes-
suno in particolare o in esclusiva. 

I.R. Di sicuro la Nagant arrivò per 
il Croce, precisamente poco prima di tale 
delitto. 

Il sequestro Costa 
I.R. Il sequestro Costa fu tatto a li-

vello nazionale e quindi venne gestito 
direttamente dall'esecutivo. Al sequestro 
parteciparono materialmente: il Moretti 
(che diresse l'operazione), il Piancone 
per la colonna di Torino, l'Azzolini, il 
Roberto di Genova e forse ma non sono 
sicuro, il Morucci per la colonna di 
Roma. Micaletto operava a Genova ma 
pur stando in detta città, non prese par-
te (s'intende a livello di diretta parte-
cipazione), nel sequestro. La prigione 
del Costa doveva essere fuori Genova, 
nella zona tra Genova e Savona perché 
ricordo che veniva considerato pericolo-
so un eventuale posto di blocco che fos-
se stato istituito all'uscita di Genova con 
direzione verso Savona. Si diceva che 
passato questo eventuale ostacolo si sa-
rebbe stati fuori dalla città e quindi 
fuori pericolo. Il ricavato del sequestro 
Costa venne distribuito tra le varie co-
lonne così da costituire un deposito per 
ciascuna di esse, alla colonna di Tori-
no certamente toccò una cifra sui 500 
milioni. La notizia sulla diretta parteci-
pazione al sequestro Costa sopra rife-
rita l'ho appresa direttamente dal Pian-
cone. 

I tre agenti 
di Milano 

I.R. Ad eseguire il triplice omicidio 
degli agenti di PS di Milano (fatto ab-
bastanza recente) furono il Moretti il 
quale in questo caso funse da autista, 
la Balzarani ed altri due, uno dei quali 
so che era alla prima azione della sua 
vita: elementi irregolari della colonna 
di Milano. Quanto alle armi furono usa-
te due 92: una è quella che venne tro-
vata addosso a me; l'altra era quella 
del Claudio di Roma. In sostanza ave-
vamo prestato delle armi per l'azione. Io 
sapevo che era programmata (parole in-
comprensibili) sui militari, ma invece di 
quella pattuglia poteva essere chiunque 
altro del settore militare. Più volte ave-
vano fatto il percorso del veicolo da at-
taccare seguendolo anzi con un mo-
torino. 

Il giorno dell'attentato fu impiegata un' 
auto che dapprima seguì quella degli 
agenti, poi la superò in prossimità di 
un ponte o galleria che era stato pre-
scelto come luogo dell'azione perché con-
sentiva una via di fuga veloce, anche 
se c'era il rischio del passaggio in con-
comitanza (nel giro di cinque minuti) 
di un altro veicolo militare. 

Queste cose le ho apprese direttamen-
te dal Moretti. 

Marco non 
è l'Arena, 

Piazza Nicosia, 
Chiusi 

IR. Il fatto di piazza Nicosia è 
cosa appartenente del tutto alla colon-
na romana. Posso solo dire che vi par-
tecipò di certo quello che poi fu chia-
mato Rocco e che allora si chiamava an-
cora Marco (infatti spiccarono mandato 
di cattura contro Marco Arena perché 
nel corso dell'azione si senti gridare il 
nome di Marco; ma il Marco delle BR 
non era l'Arena). Marco era quello che 
aveva U Kalaschinikoff (AK). Di sicuro 
partecipò anche U Gallinari. Fu tutta 
una questione deila colonna di Roma. 
Queste notizie io le ho apprese perso-

nalmente da Rocco. 
I.R. Mi risulta che la colonna ro-

mana disponga di una base a Chiusi: 
una base che stsmipa, cioè che contiene 
macchine per ciclostilare e simili. Avrem-
mo dovuto tenervi una riunione del fron-
te logistico ma alla stazione di Chiusi 
arrivò il Rocco il quale comunicò che 
probabilmente i CC erano arrivati vici-
no alla base: c'era perciò il rischio che 
l'avessero localizzata; andammo via e 
la riunione non si fece. Ero arrivato da 
Torino via Milano, in treno, insieme con 
il .Moretti. C'erano tutti quelli del Fron-
te; visto il pericolo segnalato dal Roc-
co ripartimmo in treno io, Moretti e Ro 
berto; insieme. Ci separammo a Milano. 

I.R. Non mi risulta che durante la 
degenza del Piancone nell'ospedale Moli-
nette di Torino le BR fossero riuscite a 
parlare con il Piancone. (...) 

Quanto al Piancone ci risultò che egli 
aveva rilasciato delle dichiarazioni in o-
spedale. Poi ci fece sapere che aveva 
effettivamente parlato in un primo tem 
po, perché si sentiva spaventato. Questo 
ce lo fece sapere quando già si trovava 
in carcere. 

Si dà atto dello intervento del P.M. 
in persona del dr. Alberto Bernardi. (...) 

I.R. Ai due episodi nei quali venne 
preso di mira un furgone blindato dei 
CC presso la caserma Lamarmora pren-
demmo parte: io, Di Cecco Giuseppe e 
Delfino Antonio. Usammo macchine ruba-
te: una per la prima azione ed una per 
la seconda. I ruoli furono i seguenti: 
alla guida il Di Cecco, io sparai con una 
FAL, a bordo dell'auto vi era anche il 
Delfina. Mi risulta che il FAL (parola 
incomprensibile) è stato trovato, su mia 
indicazioni a Biella. I due contenitori 
di bombe Energa trovati in corso Lecce 
sono quelli nei quali erano confenuti i 
due ordigni usati in questi due episodi. 

Le bombe Energa, 
grazie 

ai palestinesi 
I.R. Le bombe Energa fanno parte di 

materiale fornito dai palestinesi. Il vo 
tantino lo elaborammo in colonna e lo 
ciclostilammo in corso Lecce. Parteci-
pammo io, la Vai ed anche il Micalet 
to: la stesura la fece la Vai. Dopo il se-
conda episodio ricordo che abbandonam 
bo l'auto rubata in via Brunetta. Il Del-
fino si allontanò col suo motorino. Io col 
Di Cecco, rincasai in corso Lecce. Non 
uiscii certo immediatamente. Può darsi 
che poi, più tardi, io sia uscito di casa: 
non lo ricordo; faccio presente che que 
ste considerazioni mi erano già state 
mosse dai CC in (parola incomprensibile) 
di collaborazione spontanea ed ho detto 
la stessa cosa. 

I.R. II mio nonie di battaglia era 
Mauro. 

I.R. May potrebbe essere abbrevia-
zione del mio nome di battaglia trovata 
scrìtta da qualche parte, 

I R. Il Volcarino aveva certamente 
(parole incomprensibili) però in questo 
momento non ricordo. 

I.R. Il « Presta » non era nome di bat-
taglia del Volcarino, si tratta dì una pa-
rola generica che sta per < prestanome » 
ed ho già spiegato cosa signiiica. 

L'ufficio prosegue chiedendo al Peci 
di esporre quanto a sua conoscenza in 
ordine agli attentati commessi in Torino 
di seguito elencati: 

Albertino 
e Varetto 

Ferimento capo reparto FIAT Luciano 
Albertino (14 dicembre 1979) 
I.R. Parteciparono Roberto, cioè Be-

tassa, un ex carcerato uscito di galera 
(lavora alla Carrozzeria FIAT Mlrafiori). 
uscito di galera fu ospitato da una vec-
chia, cioè una donna sopra i 50 anni che 
pure lavorò alle Carrozzerie e che fu an-
che arrestata. Sento il nome Carrera Ma 
tilde mi pare proprio che si tratti di 
lei anche se non sono sicuro al cento 

per cento. Tengo a precisare che si 
tratta di mera ospitalità di un irregolare 
e quindi la vecchia non era consapevole 
che così facendo operava per le BR. L' 
ex carcerato aveva più di 30 anni, lo 
si chiamava Piripacchio ma più come 
un soprannome, non ricordo il suo nome 
di battaglia: era uscito dì galera non 
più di un anno prima dell'azione in argo-
mento. Poi partecipò anche un ragazzo 
nuovo, molto giovane, che avevano re-
clutato quelli deila Carrozzerìa e quindi 
il gruppo che ruotava intorno a Roberto 
(Betassa). Queste notizie mi risultano 
direttamente in guanto capo colonna di 
Torino. Non mi risulta che all'azione 
abbia partecipato To&olo Mario. 
Ferimento Varetto Osare (4 ottobre 

1979) 
Partecipammo: Jovine, l'unico (uno di 

quelli recentemente arrestati a Biella 
su mia indicazione) che sparò con la mo-
dello 81 che aveva addosso al momento 
del suo arresto. Non ricordo con esat-
tezza ma può anche darsi che questa pi-
stola appartenga al gruppo di quelle ac 
quistate col falso nome di Baldi Er-
nesto. Il Baldi, in realtà, ero io: per 
questi acquisti operai insieme con i'Acel-
la. Fuori come appoggio c'era il Tar-
taglione del quale dirò in seguito. 

Sempre in tema di acquisto di armi, di-
chiaro che gli acquisti col falso nome 
.Mortati Vincenzo li feci io insieme con 
il Mattioli che mi accompagnò nei nego-
zi e con l'appoggio esterno del Tarta 
glione e dello Jovine. Ancora in tema di 
acquisto di armi, dopo il giro Baldi e 
quello Mortari, tentammo un terzo giro 
questa volta con un porto d'armi falsa-
mente intestato (non ricordo più con che 
nome) portante la foto del Di Cecco 
(parola incomprensibile). Ma andò male 
fin dalla prima volta. Eravamo io. Di 
Cecco; Mattioli che attendeva fuori, il 
Toffolo anche lui fuòri. Andammo in una 
armeria di via Goito di fronte o nei 
pressi del cinema Corso nella quale a 
suo tempo era stato il Piancone ed ave-
va comprato giubetti antiproiettili e fat-
to anche altri acquisti. Anzi, egli ave-
va avuto di straforo anche 110 colpi 7,62 
Nagant. Successivamente in quella stessa 
armeria anche un (parole incomprensi-
bili) esattamente fece acquisti di giub-
betti antiproiettilì, del tipo di quelle se-
questrati a Nichelino in via G, Bruno. 
Quando noi tornammo in quella armeria 
con il documento falsamente intestato al 
Di Cecco l'armiere sia perché era sul 
chi vive sia i>erché aveva la coda di 
paglia si mise a fare un controllo mi-
nuzioso del documento. Facemmo aUora 
finta dì essere irritati per la sua diffi-
denza, e avuto in restituzione il docu-
mento ce ne andammo senza comperare. 

Tornando al ferimento Varetto, oltre 
allo Jovine, che sparò, vi parteciparono: 
io, Di Cecco Giuseppe, che faceva l'au-
tista, il Delfino Antonio. L'inchiesta l'ave-
vano fatta quelli della brigata di fab 
brica. Chiaramente con la dirigenza del 
responsabile di fabbrica, per cui — e lo 
osservo qui una volta per tutte — per 
la preparazione dei singoli attentati nel 
settore fabbriche, può esserci stata la 
partecipazione della Vai o della Inno-
cenzi. Non si può ricordare attentata per 
attentato quale ruolo, se generico o spe-
cifico, essi svolsero. 

Farina (Giovanni), 
DC Torino, 

Piccineili, altra 
DC Torino 

Attentato contro il sorvegliante FIAT 
Farina Giovanni (3 giugno 1979) 
L'abbiamo fatto io, il Betassa e il Tof 

folo. Fui io a tirare con la solita 81. 
L'inchiesta precedente l'attentato l'ho fat-
ta io personalmente, perché tale da pre 
sentare difficoltà minime. 
Assalto sede DC Torino, via C^toira 

(3 maggio 1979) 
L'azione fu materiahnente compiuta 

da Innocenzi Silvana, Delfino Antonio, 
Vai Angela e Toffolo Claudio. 

I.R. Ricordo che per questa azione 
era prevista una presenza limitata di 
persone nella sede di DC. Invece poi 
si trovarono una quindicina di persone. 
Furono asportati sìa documenti persona-
li dei presentì sia documenti della se-
zione. 

Penso che l'autista fosse il Toffolo. 
Ferimento Piccineili, RAI (24 aprile 

1979) 
Parteciparono materialmente la Nadia 

Ponti che faceva da autista, il Roberto, 
quello morto a Canova, cioè il Betassa, 
e il Di Carlo che sparò. L'azione contro 
il Piccineili rientrava nel quadro delle 
azioni contro la DC. Infatti 11 PiccinelU 
venne colpito non solo in quanto giorna-
lista ma in quanto esponente della DC 
sia pure non iscritto. Sì voleva anzi met-
tere in evidenza, in particolare, proprio 
la circostanza che non era un attivista 
nel senso proprio del termine, cionono-
stante svolgeva un ruolo funzionale agli 
interessi della DC. Il Piccineili faceva 
parte del Gip. 

Non ricordo bene chi fece rincbìesta: 
forse la Nadia. 
Assalto sede DC Torino, via Giordano 

Bruno (10 aprile 1979) 
I.R. Qui l'azione è stata fatta dalla 

Innocenzi, dal Tartaglione, da on certo 
Virgilio, del quale dirò dopo, poi c'ero 
io. 

Si pensava che avremmo trovato molta 
gente nella sede. Invece probabilmente 
arrivammo troppa in anticipo e trovam-
mo solo prima una persona e poi un'al-
tra che sopraggiunse. 

Tutti e due furono fotografati. Portam-
mo vìa materiale della sezione. Eravamo 
armati come al solito con rivoltelle e 
mitra. Tutti hanno la rivoltella, oso ha 
il mitra che è colui che dirige l'azione: 
eventualmente uno ha anche una bomba 
a mano e di solito si tratta della stessa 
persona-che ha il mitra (parole illeggi-
bili). Stavolta il mitra stava in mac-
china e quindi non lo usammo anche 
perché non serviva ed era anche sco-
modo inpiegarla in locali stretti come 
quelli che dovevamo attaccare. 

Farina (Giuliano), 
Sanna e Cali 

Ferimento Farina Giuliano. FIAT (14 
marzo 1979) 
Qui eravamo io. Delfino e Toffolo. Spa-

rò il Delfino, sempre con la 81. Nel cor-
so deirazione si doveva anche fare una 
fotografia del Faiina, ma poi non at-
tuammo questo proposito perché si af-
facciò una signora c allora desistemmo. 
L'avevamo aspettato, questa Farina, per 
una decina di giorni e non ne potevamo 
più. Una volta arrivava con la moglie, 
una volta cambiava percorso con la mac-
china. In sostanza avevamo dovuto rin-
viare il colpo. 
Ferimento Sanna e Cali (2d gennaio 1979) 

Il fatto fu materialmente commesso da 
Acella Vincenzo che sparò ccn la 81 e da 
Panfiarelli Pietro che sparò eoo la P 38 
Walter che successivamente si ruppe e 
venne pertanto distrutta. 

All'epoca del fatto 11 Panciarelli in cor-
so Regina Margherita presso il Mattioli, 
facendo anche da spola con via Buenos 
-Aires, data la carenza di servizi dell'al-
loggio dì corso Regina Margherita. 

In sostanza, quando il PanciareUi en-
trò in clandestinità lo indirizzammo verso 
il Mattioli. Potevano entrambi disp<aTe 
dei due' alloggi. Essi preferivano stare in 
corso Regina Margherita in quanto l'allog-
gib non era a nome del Mattioli, e non 
era neppure registrato. Loro in definitiva 
erano costretti a far capo anche all'ol-
loggio di via Buenos Aires per le ragioni 
dianzi accennate. L'alloggio di corso Re-
gina Marglierìta era inoltre al terzo pia-
no, motivo per coi era facile esser notati. 

Lanza e Porceddu 
Omicìdio degli agenti di PS Lanza e Por-

ceddu (carceri Nuove, 15 dicembre 1978) 
Agirono Acella, Fiore, Panciarelli e Na-

dia Ponti. Fu usato un fucile a pompa 
cai. 12 dal Panciarelli nonché l'M 12 tro-
vato a Biella, usato dal Fiore. In quella 
circostan^ l'Acella era armato con U mi-
tra poi sequestrato in via Rossini di Nl-
chelinOj all'atto della cattura del Mattioli. 
Però questa arma non sparò. Quando si 
trattava di azioni di questo tipo; il volan-
tino veniva elaborato a livella di colonna 
da tutti insieme. 

Venne usato il ciclostUe che stava in 
corso Regina Margherita. All'epoca ave-
vamo solo quelli contenuti in detto allog-
gio: ovviamente mi riferisco alla situa-
zione della colonna torinese. 

L'inchiesta fu fatta nn po' da tutti. In 
particolare anche la Innocenza, oltre na-
turalmente a me. Si tratta, di una azione 
costituente una campagna; era stata pro-
posta dai Fronti. Per l'inchiesta impie-
gammo anche qualche irregolare. In pra-
tica vi lavorammo un buon numero di 
persone che a Torino militavano all'epoca 

nelle BR. Ricordo che era una cosa com-
plicata perché in un primo momento in-
torno al carcere girava un'auto della PS, 
poi invece fu impiegato quel camioncino 
fermo. 

Furono usate per l'azione due macchi-
ne: quella alla quale fu tolto il lunot-
to posteriore per l'azione e mi sembra 
che fosse una FIAT 124 ed inoltre una 
128 nera in seconda battuta e cioè per 
il cambio macchina. 

La registrazione delle trasmissioni ra-
dio dei CC, immediatamente successive 
all'omicidio Lanza e Porceddu che ho 
saputo dai giornali essere stata trovata 
in casa delle sorelle Cadeddu, rappre-
sentò innanzi tutto nn fatto che ci me-
ravigliò in quanto il Mattioli aveva il 
pallino delle registrazioni e questa pen-
so che l'avesse fatta proprio lui, ma 
quel materiale proprio non avrebbe do-
vuto essere a casa delle Cadeddu. Io 
penso che il Mattioli che era l'uomo di 
Carmela Cadeddu, abbia lasciata o di-
menticato le registrazioni in casa della 
stessa. Il Mattioli era infatti piuttosto 
sbadato. Precìso ancora che io avevo 
appuntamento con due del Nucleo e pre-
cisamente Acella e Fiore nel senso che 
subito dopo l'azione i due mi dovevano 
raggiungere in un bar di corso Tassoni 
angolo corso Regina che apre la matti-
na presto. Acella e Fiore in effetti mi 
raggiunsero in quel bar. Gli altri del 
commando (Nadia e Panciarelli) certa-
mente sì appoggiarono da qualche parte 
e il posto più probabile è l'alloggio del 
Mattioli in corso Regina. Tutto ciò di-
chiaro dopo aver appreso dall'ufficio che, 
ascoltando la trasmissione delle trasmis-
sioni radio dei CC, si odono anche spez-
zoni dì conversazioni come di gente ar-
rivata nel frattempo nel luogo in cui 
la registrazione stava avvenendo, e che 
in particolare si ode anche un nome di 
donna. 

Escludo che Carmela Cadeddn abbia 
avuto parte per qualunque titolo nell' 
omicidio di Lanza e Porceddu, Il Mat-
tioli poteva sapere che c'era una azio-
ne in quanto era il prestanome del Se-
rafino e cioè del Panciarelli e veden-
dolo uscire col mitra la mattina presto 
certamente avrà capito. Però per quanto 
mi risulta il Mattioli non ha avuto par-
te nell'omicidio Lanza e Porceddu, salve 
ovviamente quanto già detto a proposito t 
delle registrazioni successive. 

Una rapina, 
un omicidio, 
un attentato 
e 2 ferimenti 

Kapina ai danni del maresciallo De Tom-
masi (17 novembre 1978) 
Vi hanno partecipato Pisano Raffaele, 

Acella, Toffolo Claudio ed io. Fu l'unica 
azione a cui prese parte il Pisano. Con-
fermo pertanto quanto ieri dichiarato a 
foglio 6. 

Usammo dei grembiuli di colore bleu 
comprati per l'occasione e poi eliminati. 

Omicidio del capo officina della Lancia 
Coggiola Piero (28 settembre 1979) 
Vi presero parte certo (« Franco » ("• 

d.b.) dì cognome Cotugno, persona sulla 
quale meglio tornerò quando parlerò per 
l'appunto delle persone e in particolare 
del reparto Presse. 
Vi presero inoltre parte «Roberto» cioè B 
Betassa il quale sparò ed io stesso. Fu osa 
ta una Beretta mod. 81: la stessa re-
centemente trovata a Biella in possesso 
dello Jovine. Fu perduta un'arma, una 
Beretta 90, che cadde a terra al Betas-
sa il quale aveva due pistole. Detta ar-
ma non venne usata. Precìso che m ge-
nere chi spara contro l'obiettivo ha sem-
pre due armi; una la scarica addoss» 
all'obiettivo stesso, l'altra serve per di-
fesa. 
Attentato al commissariato di PS S. Oo 

nato (21 giugno 1978) 
Vi parteciparono il Fiore, il Pancia-

relli, un certo « Leo » nome di battaglia,' 
anche a proposito del quale meglio di" 
parlando delle Presse; infine un ragaJ-
zo il cui nome non conosco e che he» 
presto si allontanò daUa organizzazione, ^ 
dopo aver partecipato solo a questo fat-
to ed al ferimento Ravaioli. In qnesi» 
occasione (S. Donato) si fece uso del 
mitra M 12 (quello usato anche per -̂ to-
ro). Si spararono dei colpi. 
Ferimento Ravaioli (6 giugno 1978) 

Vi parteciparono Vai Angela, Matacc^ 
ni Franco (n.d.b. Giwgìo), io stesso, i i^ 
n e il r a g a z z o d ì c u i h o p a r l a t o a p r o p o s i » 
del precedente episodio: quello che P ^ 
se parte solo a Ravaioli e c o m m i ^ 
riato di S. Donato. A sparare fu il 
tacchini forse con una Beretta 
ricordo bene. . 
Ferimento Sergio Palmieri, capo uni» 

FIAT (27 aprile 1978) ,. 
Vi parteciparono: la Vai, P a n c i a r e ^ 

i o e D i C a r l o . S p a r ò 11 P a n c i a r e l l i ^ 
anche la Vai con la Beretta 81- -
pare che il PanciarelU snarò con la ^ 
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ìrmazzare: ecco la lista fornita da Peci 
l i ta 70 ma non r icordo bene. Po t rebbe 
anche essere s ta ta o sa t a la Nagan t : 
non ricordo bene. All 'epoca il Pancia-
relli non e ra ancora clandestino. 

L'agente 
Lorenzo Cotugno 

Uccisione del l 'agente di custodia Lorenzo 
Cotugno (11 apri le 1978) 
Vi par tec iparono Nadia Pont i , Pian-

cone e Acella Vincenzo. Furono usa te t r e 
pistole per quel che r icordo: una 3S che 
fu quella u sa t a d a Acella che sparò il 
colpo di g raz ia . Le a l t r e due pistole non 
le ricordo. U progetto e r a nel senso che 
doveva s p a r a r e la Nadia , appena il Co-
togno fosse uscito dal l 'ascensore . Poiché 
il Cotogno reag ì p r ima ancora di t i r a r 
fuor i la sua a rma , in tervenne anche il 
Piancone sparando anche lui alle gam-
be del Cotogno. Prec iso che ho detto che 
il Cotugno reag ì perché, por cadoto sot-
to l 'effetto dei primi colpì continoava a 
rotolarsi per t e r ra , d imostrandosi anco-
r a att ivo. 

Dopo l ' intervento del P iancone i com-
pagni si al lontanarono m a men t r e era-
no appena usciti dal por tane il Coto-
gno riuscì ad alzarsi in piedi e muoven-
dosi verso l 'usci ta dello stabile cominciò 
a spa ra re . P iancone cadde colpito. Co-
togno cont inuava a procedere sparando 
e si t rovò a breviss ima distanza dalla 
Nadia. En t rambi si spa ra rono contro ed 
anche la Nadia f u colpita. In tervenne 
allora anche Acella il quale sparò un 
paio di colpi avvicinandosi al Cotugno, 
non so se att ingendolo o no. Acella 
gli sparò poi il colpo di grazia in te-
s ta . Questa è la ricostruzione che mi 
venne forni ta da Nadia e Acella. 

Nadia venne colpita da due pallotto-
le: una al braccio des t ro e l ' a l t ro alla 
coscia s inis t ra o v iceversa (braccio sini-
s t ro e coscia de s t r a ) . 

La Nadia e Acella, dopo aver lascia-
lo Piancone all 'ospedale, si d i ressero 
con un taxi in zona Madonna di Cam-
pagna e vennero a l l ' appuntamento che 
avevano con me in qoella zona, in on 
ba r (c 'è sempre un appontamento con 
uno che a t t ende in un posto preciso ano 
o doe di qoelli che hanno agito per co-
noscere il risultato), anzi l 'esito dell ' 
azione compinta. Io, v is ta la situazione, 
ho chiamato Fiore (al lora capo colonna) 
che intervenne. Si decise di por ta re -Na-
dia dal mari to, che f a l ' infermiere al 
Mar ia Vittoria. 

Nadia non abi tava più con suo mari-
to da circa on anno e mezzo (cioè d a 
quando e ra passa ta clandest ina) . Si ri-
corse al mari to visto lo stato dì bisogno. 
Il mari to però non e ra delle BR. 

Sapeva che sua moglie lo aveva la-
sciato per en t ra re in clandestinità quale 
BR ma disapprovava questa scelta. Pri-
ma dì questo episodio il mar i to della 
.N'adia non avera mai dato alcun aiuto 
all 'organizzazione BR e anche io questo 
caso aiutò la moglie più che l 'organiz-
zazione. 

Picco ferito 
e Rosario 

annmazzato. 
Poi, ferito 

anche Girotte 
Ferimento Picco Giovanni (2-i marzo 

1978> 
Par tec ipammo io, Leo e Tartaglione. 

Forse anche la Vai, come auti.sta, ma 
non ne sono sicuro. Come armi, una non 
la ricordo perché ormai i tempi sono 
lunghi: l ' a l t ra mi pare fosse una Bere t ta 
7,65 parabel lum m. 52. In generale osservo 
che le armi da me indicate per le varie 
azioni come in esse impiegate potrebbero 
essere indicate con margini di e r rore più 
o meno ampi a causa del tempo trascor: 

e del numero grande di episodi comples-
sivi. 
Omicidio Berardi Rosario (10 marzo 1978) 

Par teciparono: Nadia, Acella, Piancone, 
io. Autista fu la Nadia. Piancone sparò 
colla Nagat . Acella sparò con una 7,65 
mod. 70. L'inchiesta fu f a t t a dal Coi e 
richiesta da coloro che presero par te ma-
terialmente al fa t to . Preso at to che l 'uf-
Rcio mi r ammenta che l'omicidio in qne-
stìone avvenne in concomitanza. In con-
Cf.mitanza con l'inizio del processo dinanzi 
alla Corte d'Assise, o comunque nella im-
mediatezza di esso, osservo innanzitutto 
che è indubbio che a un processo del ge-
nere occorreva dare una risposta. Anzi 
rettifico: non ci fu una correlazione t ra 
il proce.sso e il fa t to . La logica sottesa 
a questo omicidio e la seguente: aveva-
mo fa t to un lavoro sul l 'ant i terror ismo; a-
vcvamo individuato un suo membro di 
un certo rilievo; venne come logica con-
seguenza, da ta la sua importanza, dì col-
pirlo. 
Fer imento di Giret to Gustavo (10 gen-

naio 1978) 
Par teciparono Piancone, Acella e l'An-

drea di cui dirò meglio in seguito. F u V 
Andrea a spa ra re . L' inchiesta fu cpme 
al solito fa t t a dalle br igate di fabbr ica . 
L ' a r m a usa ta non ricordo quale fu . 

Arriviamo 
a Casaiegno: 

dovevamo 
solo ferirlo, 

ma poi scrisse 
quella cosaccia... 
Sa, quando si fa 

un'inchiesta 
non si sa ancora 

che fine farà 
la vittima 

Omicidio Casaiegno (16 novembre 1977) 
Vi par teciparono Fiore che sparò, 1' 

Acella, il Panciarei l i ed io. 
L' inchiesta venne svolta dal Coi. 
In relazione a questo episodio, a ri-

chiesta deH'Liffìcio, eseguo una descri-
zione più det tagl ia ta ; anzi posso anzi 
ridigere uno schizzo. Si d à atto, infatt i , 
che il Peci esegue lo schizzo che viene 
allegato con il numero Z ai presente ver-
bale e che qui di seguito illustra. 

11 Casaiegno doveva a r r iva re in auto ed 
immettersi nel controviale del corso Re 
Umberto opposto alla sua abitazione. Do-
veva a t t r ave r sa re il detto corso, inver-
tendo la direzione di marc i a e portan-
dosi così a posteggiare sul viale corri-
spondente al lato della sua casa . Pote-
va a r r iva re da t re diverse direzioni m a 
alla fine doveva compiere questa ma-
novra. Ho indicato con un t ra t to di co-
lore rosso questi movimenti . 

Ho indicato inoltre con i numeri 1, Z. 
3,4 gli operanti, r i spet t ivamente : Fiore, 
Panciarei l i , .^cella ed io. 

I numeri 1 e 2 a t tesero in posizione 
con tali numeri indicati nello schizzo. 
Il Casaiegno doveva necessar iamente pas-
sa re con l 'auto dinanzi a loro, pr ima di 
eseguire la manovra da me testé descrit-
t a . Allora essi numeri 1 e 2 dovevano at-
t r ave r sa re con ca lma la s t r ada , calco-
lando il tempo giusto, sì da portarsi 
all ' ingresso della abitazione del Casaie-
gno proprio quando questi, ormai po-

steggiata l 'auto, avrebbe fa t to ingres-
so- nell 'androne. I numeri 3 e 4 dove-
vano a t tendere nella posizione da me in-
dicata nello schizzo. L 'auto e ra posteg-
g ia ta nella posizione indicata con la let-
t e ra A. Al sopragginngere in zona del 
Casaiegno, sempre secondo ì tempi precal-
colati ,il numero 3 doveva sal ire con 
ca lma a bordo dell 'auto e por ta re la 
medes ima posizione B. Il numero 4, cioè 
io, dovevo avanzare verso il portone del 
Casaiegno con l ' a rma in pugno in modo 
d a coprire gli al t r i . 

Il piano venne realizzato seconda lo 
schema. Casaiegno fu colpito appena en-
t ra to nel l 'androne. I numer i I , 2 e 4 sa-
lirono quindi a bordo dell 'auto in po-
sizione B e tutti si allontanarono- Pre-
ciso ancora che l ' inchiesta sol Casaie-
gno e ra s ta ta f a t t a da Andrea Coi (n. 
d.b. c A l b e r t o ) . 

Il Casaiegno avrebbe dovuto essere az-
zoppato nell 'ambito della campagna con-
tro i giornalisti sviluppata a livello na-
zionale. Ma nei giorni prescelti per l'az-
zoppamento non tornava mai a casa e 
l 'azione f u pertanto r imanda ta , mentre 
la campagna nel resto d 'I tal ia veniva in-
vece a t tua ta . In conseguenza di questa 
campagna , al Casaiegno fu assegnata 
una scorta sia pure al l 'acqua di rose, 
che lo seguì per un certo tempo. Rin-
viammo allora l 'azione. Nel f r a t t empo la 
posizione del Casaiegno si aggravò in 
relazione agli articoli che andava scri-
vendo ed allora fu deciso di giustiziarlo. 

L' inchiesta sul Casaiegno ripeto che la 
fece i indrea Coi. Prendo at to che in ca-
sa di Cristoforo Piancone sono stati tro-
vati articoli del Casaiegno, alcuni pro-
curat i presso la biblioteca civica di To-
rino. Penso che fosse la Nadia che e ra 
anda ta in biblioteca. Infat t i , dopo l'in-
chiesta del Coi, t ra t tandosi di predispor-
re il volantino, ci servivano gli articoli 
del Casaiegno, intendo una raccolta quan-
to più completa dei medesimi. P rendo 
at to che è stalo sequestrato un lungo 
manoscri t to del Coi che, secondo l 'Uf-
ficio, potrebbe essere stato bozza del 
volantino Casalegno-

I.R. Non sì t r a t t ava dì una bozza di 
quel volantino; avendo fa t to l ' inchiesta il 
Coi av rà scrit to queste cose come sche-
da tu ra 0 appunto, ma la bozza del vo-
lantino é a l t ra cosa. 

Quando si f a una inchiesta, sempre (e 
quindi anche nel caso di Casaiegno) si 
f a una inchiesta sull 'obiettivo designato 
senza ancora, nel momento dell 'inchie-
sta, porsi il problema di come quell'obiet-
tivo dovrà essere colpito. Nel caso spe-
cifico di Casaiegno ogni colonna aveva 
fa t to pervenire al Fron te proposte di 
obiettivi da colpire, essendo pervenuta 
dal Fron te l 'indicazione circa l 'opportuni-
tà di una campagna nazionale sui gior-
nalisti. La colonna di Torino aveva pro-
prio proposto il nome di Casaiegno. 

Le inchieste vengono fa t t e p r ima an-
cora della indicazione di un certo nome 
od obiettivo specifico: è ovvio infat t i 
che quando si f a una proposta al Fron-
te si è già al termine dì un lavoro di 
r icerca sìa dal punto di vista politico 
che militare. P e r quanto specificamente 
concerne Casaiegno l ' inchiesta del Coi 
sul suo conto e r a finita cinque o sei 
mesi la da ta in cui sì darebbe dovuto 
f a r e l 'azzoppamento. 

Finita l ' inchiesta il Coi, secondo la 
prassi , la diede al suo responsabile che, 
in quel periodo, mi p a r e fosse il Fiore . 
Pe r quanto mi r isulta il Coi, finita l'in-
chiesta , non ebbe più pa r t e nei fa t t i re-
lativi al Casaiegno. 

Ancora ferimenti: 
Osella, Cocozzelio, 

Camaioni, 
Puddu, Visca 

Fer imento Osella P ie t ro (10 novembre 
1977) 
Pre l iminarmente il Peci domanda all ' 

ufficio se si t ra t t i di persona fe r i ta con 
un colpo soltanto. Appreso che si t r a t t a 
di episodio avvenuto in vìa Ventimiglia 
il Peci d ichiara : vi par teciparono Pian-
cone, Vai e Betassa (Roberto). L a Vai 
aveva la Nagant , Roberto aveva una 
P 33 calibro 7,65 parabel lum, spararono 
sia la Vai sia il Roberto. Ricordo che 
ci fu on po' di casino perché quello si 
e ra messo a scappare . 
Fer imento consigliere DC CocozzeUo (25 

ottobre 1977) 
C'ero io, ed ho spara to . Insieme con 

un cer to Marco che lavora alle carroz-
zerie e o ra non è più nell 'organizzazione 
(ora è on sindacal is ta) . Ancora vi par-
tecipò l 'Andrea. Come Andrea, così Mar-
co sono nomi dì bat tagl ia . 

I .R. Escludo che abbia par tecipato a i 
fer imento CocozzeUo Jovine Domenico 
che oltre tutto fa pa r t e dell 'organizza-
zione da meno di on a j u o o da c i rca 
un anno. Io spara i con la Nagant . 

I .R. Il munizionamento della Nagant in 
par te ci e r a stalo regala to dal l 'armie-
r e di via Goìto dì coi ho detto in pa r t e , 
f u comprato in a rmer i e m a ma i da noi 
della colonna torinese. Non so chi pos-
sa essere il Rossi .Augusto che, appren-
do dall 'ufficio, comprò in R o m a var ie 
a rmi e car tucce t r a cui monizioni Na-
gant . 
Fer imento Camaionì Rinaldo (H ottobre 

1977) 
Vi par teciparono il Fiore, il Pancia-

reili e uno che aveva nome dì bat tagl ia 
Piero, del quale dirò in seguito. Sparò 
Panciarei l i , non ricordo con qoale a r m a . 
Fer imento Puddu (13 luglio 1977) 

Agirono Nadia, Roberto (Betassa) e 
Leo. Sparò il Leo con la Nagant . 
Fer imento Visca F r a n c o (30 giugno 1977) 

Agmimo io. Coi, P iancone e Panciarei-
li. A s p a r a r e fu Coi con la Nagant . L ' 
Inchiesta fu f a t t a dalla b r iga ta di fab-
brica con la direzione del Piancone. 

L'omicidio 
dell'avvocato Croce 

l'han fatto con 
la Nagant 

Omicidio del l 'avvocato Fulcio Croce (28 
apri le 1977) 
Par tec iparono airomìcìdio il Micaletto 

(che sparò) . Angela Vai, Il F io r e e R o 
berto (Betassa) . .4rma usa ta : la Nagant-
L'inchiesta e r a s ta ta f a t t a dal la Nadìa-
All'omicidio Croce sì a r r ivò a seguito 
del dibatti to sul processo di ro t tu ra che 
veniva por ta to avant i da noi é dai com-
pagni che e rano dentro. Alla vigilia del-
ta r i aper tu ra del processo sì e r a decìso 
di colpire un avvocato e la scelta finì 
per cadere sul presidente del consiglio 
dell 'ordine. In un pr imo tempo Io si 
voleva solo azzoppare m a poi da dentro 
venne il consiglio di stenderlo. .Noi ci 
t rovammo d 'accordo e così fu fa t to . 

I. R. Non so come da dentro, o meglio 
come il consiglio abbia fa t to ad uscire 
dal carcere . In quel periodo io ero qua-
si nuovo per Torino, anche se appena ar -
r ivato a Torino ero stato messo in co-
lonna e quindi sapevo ogni cosa che sì 
muoveva. 

L 'elaborazione del volantino concer-
nente rrtmicidin Croce avvenne come a! 

solito a livello di colonna. Non vi f u 
contributo dai compagni detenuti . Del 
resto tutti i volantini e rano il r isultato dì 
elaborazione esclusiva della colonna; da 
fuori , a pa r t e i volantini del sequestro 
.Moro predisposti d i re t tamente dall 'esecu-
tivo, sono a r r iva t i soltanto alconì volan-
tini r iguardant i campagne di ca ra t t e re 
nazionale. In questo momento ricordo la 
campagna contro la DC t radot ta nello 
slogan fc t r a s fo rmare la t ruf fa elettorale 
in gue r r a dì c lasse >, c a m p a g n a nel ca i 
ambito la colonna di Torino fe r ì Pìcci-
nelli. Ora il relat ivo volantino compren-
deva una pa r te appunto dì fuor i e con-
tenente il discorso sulla campagna dì 
ca ra t t e r e nazionale. Dicendo » dì fuor i » 
intendo di re che questo testo veniva dal-
l 'esecutivo. 

L'uscita di Alunni 
e altre due 
sparatorie: 
Munart e 

Nota riStefano 
I .R. Alunni Corrado non h a avuto par-

te nell 'omicidio Croce. 
Ho già detto che Alimni e r a già nsci-

to dall 'organizzazione. Uscirono in t r e : 
Alunni, Fabrizio Pelli, Susanna Ronco-
ni. 

Non ricordo a quale o qual i colonne 
appar tenessero quando oscirono. Usciro-
no c i rca sei mesi p r i m a del l ' a r res to del 
Pelli nella base dì Pav ia . L 'usci ta f u 
causa t a da differenti valutazioni politiche 
sulla f a s e allora in at to . F u una ro t tura 
senza grossi t r aumi e senza che residuas-
sero dei rancori . I t r e uscirono dappr ima 
formarono on gruppo che mi pa re sì 
ch iamasse Br iga te Combattenti o qual-
cosa di simile. Poi ent rarono in P r i m a 
Linea. L ' ingresso in P L lo a f fe rmo con 
sicurezza per quanto concerne Alunni e 
Ronconi. Quanto al Pelli, infatt i , non so 
se al momento del soo a r res to il grop-
po fosse già confinìto in P L . 

Oneste notizie, re la t ive alla spaccato-
r a che e ra avvenota con i t r e che ho 
detto, ed anche le loro vicende succes-
sive nei termini d a me tes té r i fer i t i , 
sono tut te cose che ho apprese nell 'am-
bito della organizzazione dove totto ciò 
e ra oggetto di discossìone. 
Fer imento Antonio Mimari (22 apr i le 1977) 

E r a v a m o il Fiore , Angela Vai, il Coi 
ed io. Ho spara to io con una Beret ta 
70: 8 colpì spara t i . L ' inchiesta come sem-
pre e r a par t i t a dalle f abbr iche e poi 1' 
avevamo approfondi ta tutti noi del nu-
cleo. 
Fer imento Dante Notar is tefano (20 apri-

le 1977) 
Par tec iparono Piancone, Nadia, U Leo 

e il Valentino (del qnale ho già par la to 
anche con r i fe r imento al cognome Nico-
lò). Qui spararono in t re . Dest inata a 
s p a r a r e e r a la Nadia m a l 'strma le f ece ci-
lecca: il colpo non par t ì . A quel punto 
l 'appoggio corto e cioè Leo sparò on 
colpo con la 7,65 che aveva . Poiché il 
Notar is tefano continuava a scappa re il 
P iancone scar icò tu t ta la sua pistola m a 
senza colpirlo. 

L ' inchiesta la fece Nadia . Non mi risul-
ta che vi fosse un qualche collegamento 
con il palazzo dì giustizia di Torino. 

Funerali del giudice Minervini, Roma 21 marzo 1980. Seduta sulla sedia, la vedova dell'ucciso dalle BR (foto di Bruno Carotenuto) 
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La colonna torinese 
% 

li' 

,, I . 

A questo ponto l'nfficìo chiede che Pe-
ci Patrizio indichi in modo quanto più 
possibile circostanziato le persone che 
fanno parte ed hanno fatto parte dell' 
organizzazione BR nell'area torinese. 

li capocolonnà 
era Fiore, 

ora sono io 
I J l . Incominciando dalla direzione di 

colonna, con riferimento all'epoca più 
recente, posso dire: ne facevano parte 
le segnenti persone: io quale capocolon-
na, a partire dal marzo 1979 allorché 
successi al Fiore quando il medesimo ven-
ne arrestato; Silvana Innocenzi (Marzia) 
e Angela Val (Augusta). Vi fece pure 
parte, ma per pochissimo tempo perché 
poi ne fu estromesso, il Mattioli. Inoltre 
il Micaletto ogni tanto partecipava alla 
direzione di Colomia. Quando, nel set-
tembre del 1979, la Innocenzi fu arre-
stata nessuno prese il suo posto nella 
direzione dì colonna. Quindi, con riferi-

ne le azioni compiate dal Tartaglione, mi 
riporto a quanto ho già dichiarato. 

La moglie — Mirca — è più recente co-
me reclutamento. 
Fa pnre parte di altra brigata, sempre 
delie Presse di Mirafiori un certo Franco 
(n.d.b.). Costui ne fa parte da vecchia 
data, è attualmente sindacalista, sulla 
trentina, è sposato ed ha una bambina 
o bambino di tenera età. 

Qui Peci, ai nomi, 
aggiunge 

uno schizzo 
Onesto Franco ha un fratello che la-

vora nelle ferrovie e che ha affittato un 
appartamento a Finali Ligure per fare 
delle riunioni di colonna. Lo ha affit-
tato con 1 soldi della organizzazione. Co-
stui può essere rintracciato nel seguente 
modo. Si dà atto che il Peci redige uno 
schizzo che viene allegato con il n. 3 al 
presente verbale. Dichiara: da via Pia-
va, capolinea del 63 e mettendosi nella 
stessa direzione del pullman in sosta 
cosi come da me disegnato si prende la 

I.R. Sempre alle Presse lavora un cer-
to Pino (è il suo vero nome detto Barba 
perché ha per l'appunto una molto folta 
barba). Abita in corso Peschiera, anzi 
in corso Ferrucci quasi angolo corso 
Peschiera, ha subita molte perquisizioni; 
fa parte del hgistico. Ha costruito- la 
macchina per fare le targhe che è stata 
sequestrata quando fu arrestata l'Inno-
cenzi. Preciso che in tale circostanza 
nell'alloggio di Nichelino- sono state se-
questrate due apparecchiature del gene-
re: quella più vecchia ed acruginita è 
quella che ha fatto il Pino. Sempre Pino 
ha costruito chiodi a più punte per fer-
mare le macchine ed ha preparato pic-
coli pezzi di ricambio pv. armi. 

Anche per lui ho foiFnittv estremi di 
identificazione agli inquirenti. Non ha par-
tee pato ad attentati. 

Ancora nelle Presse c'è ii Leo, U cui 
nome di battesimo dovrebbe essere Gian 
ni. Anche per lu i 'ho già fornito dati 
agli inquirenti. Layorafra come irrego-
lare a livello di brigata; negli ultimi 
tempi era iferò un po' dubbioso ; per 
un certo periddo sì era allontanato dall' 
organizzazione e ultimamente si stava 
rìavvicinando. 

Renato Curdo, al volante della 128, 
e Roberto FranceschinI, in secondo piano preso per li collo 
dà un agente, nel momento della loro cattura a Pinerolo. 

• ; 

!t i 

mento all'epoca del mio arresto, la di-
rezione di colonna era in sostanza co 
stituita da me e dalla Vai soltanto. 

Brigata Presse 
Mirafiori 

Venendo ora a parlare delle varie 
Brigate inizio con le Brigate di fabbrica. 
Una di queste è la brigata delle Presse 
di Mirafiori. Essa è attualmente costi-
tuita da Tartaglione Michele (n.d.b. Mir-
co) e dalla di lui moglie «convivente il 
cui nome di battaglia è Mirca, della qua-
le però al momento non ricordo il nome 
vero. I due abitano in corso Giulio Ce-
sare, non ricordo ii numero. Lui lavora 
alle Presse di Mirafiori e lei fa la mae-
stra elementare. Il loro lavoro all'inter-
no della fabbrica consiste nello assumere 
informazioni, ciò con riferimento sia al-
la strutturazione della fabbrica sia al per-
sonale. Preciso che questo tipo di lavo-
ro è comune a tutte le Brigate di fab-
brica. In tale ambito è compreso anche 
la individuazione di eventuali obiettivi 
da colpire, la diffusione di volantini, il 
reclutamento di altri militanti. A quest' 
ultimo proposito faccio presente che il 
reclutamento si fonda proprio sugli irre-
golari che accertano quali persone siano 
tali da poter far loro proposta di in-
gresso nella organizzazione. E' ovvio pe-
rò che prima di manifestarsi come BR 
gli irregolari si .consultano con la loro 
direzione politica. Mirco e Mirca sono 
per l'appunto due irregolari. Hanno ef-
fettuato alcune azioni consistenti in in-
cendi di auto. Ciò hanno fatto insieme 
ricordo in particolare un incendio di 
auto verificatosi nel pressi di via Gori-
zia angolo via ' Blston, se ben ricordo: 
è nella zona. Inoltre, per quanto concer-

prima strada a destra, strada costeggia-
ta da un lato da delle siepi. Svoltando 
come detto a destra in tale strada, sulla 
sinistra della stessa, lato delle siepi, vi 
sono dei portoni. Il secondo o terzo o 
quarto di questi portoni dà accesso alla 
abitazione del fratello di Franco. La per-
sona è individuabile in quanto sulla tar-
ghetta è scrìtto un doppio nome: uno 
dei quali è Cotogno. 

Ora io non so se sia il nome di lui 
0 della moglie. Certo però che si tratta 
di questa persona. Il (parola incompren-
sibile) in tale famiglia è appunto il fra-
tello dì Franco. Non ricordo il nome di 
battaglia di questa persona, quello che 
lavora alle ferrovie. L'oUoggio in'Finale 
Ligure è stato effettivamente utilizzato 
dalla organizzazione ed è stato tenuto in 
affitto per sei mesi. Io ci sono stato ma 
non ricordo l'indirizzo. 

Vi si sono fatte riunioni di colonna lo 
si è anche utilizzato per ferie: in ferie 
ivi sono stati Micaletto, Vai e Innocenzi. 
Sono stati in ferie insieme. 

Insieme con il Franco lavora un certo 
Piero (n.d.b.) abitante in via Buenos 
Aires e amico del Trozzi. Piero lavora 
alle Presse e costituisce, insieme con il 
Franco, una brigata. Si tratta del Piero 
di cui ho parlato a proposito dell'atten-
tato Camaioni. Ho fornito agli inquiren-
ti dati per una sua identificazione even-
tualmente completa. 

I.R. Trozzi e Cardinale con le BR non 
hanno nulla a che vedere. 

Li conosco sia perché ne ho letto sui 
giornali sia perché Piero li aveva indi-
cati come gente dell'area dell'autonomia 
che la pensava in una certa maniera. 
Preciso che queste cose non le disse a 
me personalmente perché io non conosce-
vo di persona detto Piero. 

I.R. II Franco, fratello del ferroviere, 
è quello di cui ho parlato nell'analisi de-
gli attentati come di Franco Cotngno 
nome che ho sempre inteso con la riser-
va delle precisazioni che ho fatto testé. 

Ancora alle Presse c'è un ragazzo che 
ha successivamente lasciato l'organìzzazio 
ne; è quello che ha partecipato all'at-
tentato contro Ravaioiì, nonché a «nello 
contro la sede del commissariato PS San 
Donalo. E' c,rca un anno che ha lascia-
to l'organizzazione. Lavora tuttora alle 
Presse. Il responsabile della brigata — 
che peraltro non era molto omogenea — 
a! reparto Carrozzeria di Mirafiori era 
il Robcrfo Betassa. Membri di essa sono: 
il Piripacchio fsoprannome), quello sta-
to in galera, poi andato ad abitare dalla 
vecchia: dì lui ho già parlato. Un certo 
Virgilio o Virginio, ilo già dato indica-
zioni afii nijuirenti Uno degli elemen-
ti più attivi, è il fidanzato di Di Cecco 
Maria Carmela. 

Poi c'è « Lucia » 
La prestanome di Micaletto, cioè la 

Arancio Silvia, è anche lei della Carroz-
zeria c oltre che fare la prestanome fa-
ceva anche lavoro di brigata in fabbri-
ca. per altro in termini ridotti dovendo 
restare coperta per non rischiare di far 
individuare Micaletto. V'è poi Lucia (n. 
d.b.); la fidanzata di Di Cecco Giuseppe, 
(jupsta per vero lavorava non tanto co-
me brigata Carrozzerie, ma piutto-
sto nella trìplice ("lavorava cioè insieme 
con il Di Cecco). Questa ragazza abi a 
in via Nizza, corso Dante, da quelle 
parti, dove gira ii tram n. 34. Lucia, Vir-
ginio, Dì Cecco Giuseppe e Maria Car-
mela facevano parte delia cooperativa 
Arianna costituita per il reinserimento di 
ex detenuti ed avente sede in via Gar-
rone. 

Vi è poi il fidanzato di Arancio Silvia, 
il quale è però attualmente militare. li 
•suo nome di battaglia è Paolo. E' mili-
tare a .Novara, un tipo bassotto, molto 
giovane. Dovrebbe abitare nella zona 

del capolinea del 3, opposta a borgata 
Parella. 

Ancora alle Carrozzerie, relativa bri-
gata, vi è Mario Contu — non ne so il no-
me di battaglia —; fa volantinaggio in 
reparto; è entrato nella organizzazione 
da poco non ha fatto mai azioni speci-
fiche. 

Passando a Rivalla indico: Delfino An-
tonio, un irregolare, pur avendo t^irte-
cipaio a vari azioni. Anche il Volgarino 
lavorava a Rivalla e dava una mano al 
Delfino, oltre a far da prestanome alla 
Vai. Sono .certo che Delfino e Volgarino 
si conoscevano. 

(A questo punto nel verbale manca i:n 
foglio, ndr) 

Qui Peci passa 
a descrivere Biella, 
l'operosa cittadina 

« Nuclei .biellesi per il potere rosso ». 
Mauro Curinga ndb Antonio) e sua 

moglio Maria Cristina <ndb Chiara) da 
un paio d'anni prendono casa in affitto 
al mare per consentire riunioni di co-
lonna e di fronte delie BR. Nel giardino 
della loro casa custodivano esplosivi e 
bombe. Sono stati arrestati su mia indi-
cazione. 

Il Curinga Mauro ha partecipato all' 
azione già citata contro l'auto dell'avv. 
Squillarlo. Inoltre come già detto era a 
Mestre quando ritirammo, bombe ed e-
splosivi dai palestinesi. Falcone Pietro 
e la moglie hanno ospitato vari militanti 
conoscendoli come militanti di questa or-
ganizzazione anche se non conoscendoli 
per nome. Tra l'altro hanno ospitato ii 
Mattioli e me. Ultimamente hanno ospi-
tato lo Jovine. Nella loro casa custodi-
vano l'incisore, il ciclostile (mancano al-
cune parole) di tipo FAL belga con le 
relative munizioni; inoltre avevano tra-
sformato una mansarda in stanza inso-
norizzata usando de! polistirolo. Al loro 
arresto si è arrivati seguendo le mie 
indicazioni. 

I.R. In effetti una volta impossessatici 
del fotoincisore di cui ho detto dianzi, per 
provarlo usammo un volantino della 
CGIL-CISL-UIL di Biella relativo alla ver-
tenza fisco. Fu la Giuseppina o il Mat-
tioli a dirmi ciò; io non ero presente — 
preciso — quando si fecero le prove. 

Corli Sergio, tipografo, è stato arresta-
to in base alle indicazioni da me fomi-
te agli inquirenti. Il suo nome di batta-
glia è Danilo, come gli altri del Biellese 
milita nelle BR da vecchia data, dai tem-
pi della Mara, cioè .Margherita Cagol. 
Gli inizi delle BR nel Biellese si ebbero 
infatti con la Cagol che lavorava a To 
rino. Anche il Corli partecipò alla distru-
zione della macchina dell'av. Squillario. 
Aveva in casa tutto il materiale che è 
stato ivi sequestrato in base alle mie in-
dicazioni. 

« Lui ha una jeep 
russa 

e un carie lupo » 
Tengo a precisare che la moglie di 

Ccrli Sergio non c'entra per nulla con 
la nostra organizzazione e che non ne 
sapeva nulla. Gigio è il nome di batte-
simo o forse diminutivo reale di un erbo-
rista che ha due negozi: uno a Orcpa e i 
uno a Biella. La moglie si chiama Maria 
Grazia. Lui ha una Jeep russa ed un 
cane lupo. Hanno dato appoggio alla or-
ganizzazione ospitando Mattioli Giuseppe 
per un paio di mesi, dopo che lui se ne 
andò dal Coletta. Qualche volta sono an-
dato anche io a casa loro e vi ho pernot-
tatto: tre o quattro volte. Hanno tenuto 
per tre o quattro mesi un bidone di mu-
nizioni che poi hanno dato al Liburno, o 
meglio lo hanno restituito alla organizza-
zione che poi Io ha affidato al Liburno. 
Sapevano di ospitare materiale per per-
sene facenti capo alle BR. 

Dopo l'episodio di via Millìo uno di PL 
che vi aveva partecipato e che era stato 
ferito ad un braccio si rivolse a Gigio il 
quale gli trovò un medico a Milano di-
sposto a non denunciarlo. Questo me lo 
ha detto lo stesso Gigi». Prima delle sue 
ferie — circa quattro mesi fa — mi disse 
che dopo di esse avrebbe preso — lui 
e non la moglie — un appartamento per 
l'organizzazione in affitto. Non so se sia 
poi tornato dalle ferie. 

« Gli abbiamo 
silenziato 

le pistole » 
Vi è tale Babut (cognome! ; un vec-

chio Potop biellese, entrato nell'organizza 
zione. Però circa un anno fa ne è usci-
to per dis.sensi in termini più che altro 
personali con gli altri militanti del Biel-
lese. Il suo D.d.b. è Federico. Ha messo 

su un gruppo denominato « Nuclei per il 
potere rosso ». Come azione in tale ambi-
to ha bruciato la macchina di un altro 
DC di Biella, il sindaco Borri Brunetto. 
Tra noi e loro come organizzazione Nu-
clei per il Potere Rosso si è ricreato un 
rapporto politico e di collaborazione. In 
fatti lui mi ha dato due pistole che dove-
vamo silenziargli. Le ho lasciate in via 
Sansovino, poi sono caduto, non credo che 
queste armi siano state ritrovate: erano 
una Beretta 70 cai. 7,B5 e una calibro 6,35. 
Babut di mestiere fa l'insegnante a Biel-
la. Per comperare armi lui e il suo grup-
po si finanziavano con furti nelle chiese. 

Il suo gruppo consta di una dozzma 
di militani. 
Per quanto concerne Scanzio Livio mi ri-
porto a quanto dichiarato a foglio 20 del 
presente atto. Preciso solo che il ndb del-
lo Scanzio è Ettore. De Carlo Salvato-
re come ndb ha Gino. La moglie ha come 
ndb Carla, non ne conosco il vero nome. 

Sono dei prestanome; lui ha anche fatto 
delle azioni Piccinelli e Palmieri). La-
voravano a casa loro, come brigata, nella 
triplice. Difatti in casa loro sono stati 
trovati schedari sulla triplice. 

Andrea (ndb) abita in Torino, corso Re-
gina in zona che ho già meglio indicato ai 
CC inquirenti. Ha partecipato alle azioni 
di cui ho detto nella relativa parte del 
presente verbale. Circa 35 anni, capelli 
bianchi e biondi, è laureato non so m che 
cosa; ha lavorato alla Mlchelin, alla Re-
gione. Poi lo abbiamo fatto licenziare per 
mettere su una officina meccanica nella 
cintura di Torino insieme con un certo 
Ugo (ndb) altro membro della organiz-
zazione. 

Un'officina 
militante 

L'Ugo si è infortunato lavorando nell'of-
ficina e precisamente mentre maneggia-
va dei detonatori. L'officina è stata inte-
ramente pagata coi soldi dell'organizzazio-
ne ed è costata circa 30 milioni. Al mo-
mento del mio arresto si stavano inizian-
do le trattative per vendere l'officma In 
quanto Ugo sì era dimostrato ikico cor-
retto, assenteista, poco serio sul lavoro. 
Venduta l'officina (preciso che la vendi-
ta riguardava solo l'immobile e non i 
macchinari) si intendeva impiantarne una 
altra da affidare al solo Andrea. 

Preciso che l'officina potrebbe anche 
essere solo in affitto per cui le trattative 
di cui ho detto potrebbero riguardare an-
che solo la cessione del locale in uso. Il 
reperimento di un nuovo diverso locale. 
Nell'officina si aggiustavano armi, si si-
lenziavano le iliedesime, si faceva tatto 
quello che serviva, compresa costruzioae 
di macchine per targhe. 

I.R. Umberto Farioli dopo la sua scar-
cerazione nell'ambito del processo istruito 
in Torino, delle BR non lo abbiamo pi4 
utilizzato e non so neanche se lui abbia 
chiesto di essere utilizzato. In ogni ca-
so non lo avremmo potuto utilizzare so 
prattutto per le sue condizioni fisiche. 

Garizio Adriana, dopo uscita di prigio-
ne, anzi trascorso circa un anno da tale 
data, ha ripreso contatto con l'organizza-
zione e vi ha militato lavorando nella tri-
plice. Era il Micaletto che teneva i con 
tatti con lei, ovviamente vedendosi con lei 
con cautela e di rado perché lei era già 
« spimanata » cioè aveva già subito 
un procedimento penale. Il suo nome di 
battaglia mi pare tosse a Francesca». Au-
da\a a fare ricerche in biblioteca, si oc-
cupava in specie del corso dei medici nel 
settore carcerario. Escluda che tenessero 
schedari a casa sua; forse solo qualche 
documento polìtico. 

Il Piellino 
Vi è poi un ex militante di PL presen-

tatoci dalla Garizio, che noi chiamavamo 
• il Piellino perché aveva militato appunto 
in PL. Questa presentazione è avvenuta 
abbastanza di recente: circa una settima-
na prmia del mio arresto. Ovviamente la 
Garizio ha prima approfonditamente va-
gliato il,discorso con il Piellino. Poiché 
il contatto era fra il .Micaletto e la Gari-
zio ed io non avevo ragione di incontrar-
mi con lei, il Micaletto ed io decideronw 
di procurare al Piellino (in allora da noi 
già chiamato in tal modo) un contaito con 
me. L'appuntamento venne fissato vicino 
al carcere di Torino o meglio vicmo al 
cinema Principe con il sistema dei gioriJS-
li sotto il braccio. Vale a dire che ci si 
accorda perché le due persone che deb 
bono incontrarsi si riconosceranno perche 
dovranno avere determinati giornali sotto 
il braccio. 

Ci incontrammo e scambiammo, opini®' 
ni in particolare sulla diversità fra PL e 
BR. La mia preoccupazione era quella <" 
sondare e valutare il caso, ai fini sia I>®' 
litici sia di sicurezza. .Ne ricevetti una P»; 

sitiva impre.>sicne tanto cne la mìa idea 

era di farlo entrare nelle BR, cosa cW 
penso avrebbe avuto luogo ove io non f"*" 
si caduto. Costui era il fidanzato di ""f 
delle figlie della Garizio, studente ^ 
versitario. In PL aveva partecipato all'eP» 
sodio bassista Civltate ed inoltre una r®' 
pina vicino a Cuneo, fatta con i fnooa-
sciti di PL. Tutto ciò io l'ho dlrettaffl®' 
te appreso da lui nel corso del coiloQ'^ 
avuto. Lui ha una cascina nella 
Acqui Terme. A questo punto si 50SP«» 
de per breve pausa. .Alle ore 
riprénde. 
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e poi Milano, Genova, il veneto 
e qualcosa sugli avvocati 

Dopo lurilli PL 
si spacca 

In generale sa P L posso dire: vi è sta-
ta abbastanza di recente una spaccata-
r a . Da sempre P L ha dovuto f a r e i con-
ti ccn ccniraddizioni in teme. Ma dopo 1' 
azione di via MiUio queste contraddizio-
ni si sono esaspera te in qoanto molti 
militanti hanno posto in discussione la 
stessa linea politica dell 'organizzazione 
partendo dal problema della rappresa-
glia (mi r iferisco all 'episodio di via 
Hillio come rappresagl ia SQCcessiva al-
la morte di Cageggi e Azzaroni). L'ese-
cutivo nazionale di P L cercò di sa ldare 
la spaccatm-a cbe andava delineandosi 
lanciando la campagna FIAT che all'ini-
zio fu indetta da tutti i militanti tanto 
che PL fece Ghiglieno e la F r a s i . 
(A quesio punto del verbale manca un 
figlio ndr) 

A livello più basso ci sono le Ronde 
che teoricamente potrebbero essere for-
mate da un solo militante, magar i un ra-
gazzo di 16 anni ma che, per quanto ri-
guarda Torino, sono nove e tutt i con 
buona consistenza nmner ica . Il collega-
mento f r a le Ronde avviene a t t raverso 
una s t rut tura che viene denominata Coor-
dinamento Ronde per Torino composte 
da nove elementi, uno per Ronda, che 
usano incontrarsi tutt i insieme, sempre 
a quanto mi ha detto il c piellino Due 
elementi del coordinamento Ronde assi-
curano il collegamento con il Comando 
di P.L. che, per quanto conceinie Tori-
no, è il livello più alto. Ignoro come P L 
sia struttura>a sul n 'ano na^ 'o^ale e come 
i Comandi delle varie ci t tà si rapporti-
no ai livelli nazionali. 

46 rivoltelle 
in azione 

tutte insieme 
Nello schizzo che ho tracciato manca-

no i Gruppi di Fuoco che sono dei Nu-
clei espressi nel senso più completo e 
diretto del te rmine di P L ment re per le 
Ronde vale l 'esempio che ora f a rò . Pren-
do esempio dalla notte dei fuochi, nel 
corso della quale fnrono assali te le sta-
zioni dei Vigili Urbani. In questa circo-
stanza fuorono impiegate 46 rivoltelle, 
una cosa enorme per Torino. Qnelli or-
ganicamente facenti pa r te di PL, però, 
vollero sapere dalle singole Ronde, tnt te 
le vie di fuga , tut te le modalità di azio-
ne e vollero inoltre f i s sa re gli orar i del-
le azioni medesime. Appare chiaro in 
questo modo che le Ronde godono di una 
autonomìa l imitata e comunque non so-
no organicamente pa r t e di PL, pur es-
sendo un serbatoio collegato con l'or-
ganizzazione che in esso recinta . Tutte 
le Rontle peral tro si riconoscono nel pro-
getto politico di PL. 

I R. Tornando ai militanti BR di To-
rino posso menzionare anche nn ta le che 
io chiamo « ex part igiano ». Anche sul 
suo conto ho 'fornito ai C€ inquirenti che 
potrebberiT consentirne l ' identificazione 
completa. Di lui so, perché ha fa t to que 
sto acquisto per me che ne avevo inca-
ricato l 'Andrea, che ha comperato per 
la somma complessiva di lire 30.000 del-
le car tucce cai. 12 per t i ro al piattello. 
Noi le abbiamo impiegate dopo averle 
modificata, per il fuci le a pompa se-
questrato a .Mattioli. Personalmenie non 
l'ho mai conosciuto. 

Lo schedario 
Tutti gli schedari cbe le BR hanno 

raccolto a Torino su DC, Triplice, forze 
politiche in generale e fabbr iche sono 
stat i a f f ida t i a questo ex part igiano (par-
lo delle copie degli originali) il quale 
a sua volta — come mi ha detto An-
drea — lì ha aff idat i a un suo amico 
perché lì tenga in custodia. L 'ex parti-
giano. inoltre, aveva un mi t ra che ha 
ritoccato in modo da poterci f a r e dei 
tiri dì precisione. Diceva di essere un 
collezionista di armi. Dì fa t t i ha un por-
to di a rmi e precisamente licenza di 
porto di fucile. E ' una specie di denti-
s ta , nel senso che ha un negozio in que-
sto campo di att ività. F requen ta il t iro 
a segno di Madonna dì Campagna , f re-
quentato anche da molti ufficial i dei CC, 
sui qnalì egli dava le notizie a sua co-
noscenza. 

I .R. Circa il Chiavolin confermo quan-
to già dichiarato a foglio 4 del presen-
te verbale di interrogatorio. 

I R. lovine Dcmenico da un anno e 
mezzo o nn anno circa è entra to nelle BR. 
Lavorava alla Lancia, per guanto concer-
ne le BR era nel set tore logistico. Poi f a 
licenziato. Quanto i CC lo individuarono 

passò in clandestinità. Un mese circa 
pr ima del mio ar res to divenne » regola-
re s. L 'avevamo messo a Biella in at-
tesa che si calmassero le acque. Dacché 
e r a venuto regolare non aveva ancora 
avuto un preciso molo assegnato entro 
rorganizzazione. 

I .R. Curinga Ernes to e Curmga Dome-
nico sono parent i del Curinga Mauro di 
cui ho già parlato. E m e s t o e Domenico 
con le BR non c 'en t rano nulla. 

I .R. P e r quanto r iguarda la colonna 
milanese, quel che so l'ho già detto par-
lando via via del Moretti, deUa Balza-
rani, del Bondesan, di lacop'nì , d ' Eleo-
nori, di Perotti , del figlio della Krause, 
dell 'operaio di Arese e di Morlacchi. 

I .R. P e r quanto riguarda la colonna 
dì Roma mi rìchiatno alle cose che già 
ho esposto nel corso del presente inter-
rogatorio, quando il discorso ha tocca-
to il Claudio, colui che s ta organizzan 
do la colonna in Sardegna, il Marcello 
che s ta organizzando la colonna di Na-
poli, il Rocco, al ias Marco di piazza 
Nicosia. 

Colonne in breve: 
Milano, Roma, 

Veneto e Genova^ 
con qualche 

dettaglio 
su Genova 

I .R. P e r quanto r iguarda la colonna 
veneta precìso subito che una s t ru t tura 
un po' part icolare in quanto lì sono tutt i 
un po' sparsi . Mi r isal ta che abbiano 
una casa a Mestre, ima a Venezia ed 
una a Padova . Di queste cose non so 
dire altro. 

I regolari sono quat t ro : la Nadia Ponti 
(nome di battaglia Mar ta ) ed il Cua-
gììardo. Inoltre un veneto uscito di ga-
lera e passato dì galera e passa to re-
golare ed infine nn quar to dì cui non 
so nulla. 

I .R. Pe r quanto r iguarda la co-
lonna genovese mi richiamo a quanto 
dichiarato nel presente verbale quando 
il discorso ha toccato il Roberto, capo 
colonna, il Valentino, il Pancìarel l i , e 
quel membro della D.S. di cui a foglio 
13 del verbale. 

Appart iene alla colonna genovese an-
che una ragazza col nome di bat tagl ia 
Nora. Massa Maria Giovanna, dopo la 
scoperta della base di corso Lecce, l 'ab-
biamo manda ta a Genova in forma defi-
nitiva. La colonna genovese aveva una 
casa a Recco che ha tut tora e che ve 
niva utilizzata per riunioni di 
Da tempo è congelata perché ci erava-
mo accorti che i CC vi e rano arr ivat i . 
Almeno così ci sembrava . 

Questa casa l'ho segnala ta In questi 
giorni giorni ai CC. inquirenti, come pu-
re ho segnalato nn commercialista di 
Torino, di origine sarda , che ha l 'uffi-
cio in piazza Vittorio e che noi della 
colonna di Torino avevamo ìmpret tato al-
la collonna di Genova perché potesse 
utilizzarlo come pres tanome per un uf-
ficio. La cosa mi risulta perché me la 
disse il Micaletto. 

Quanto all 'alloggio di Recco esso è in 
aff i t to ad nn operaio. 

Varisco e 
Tartaglione: 

non so quasi niente. 
Invece 

Tuttobene... 
I .R. Dell'omicidio del colonnello Vari 

SCO mi risolta soltanto che è stato osa-
to un facile a pompa ma non si t r a t t a 
del focile a pompa trovato a Torino. 
Non so altro. 

I.R. Anche dell'omicidio Tartaglione 
non so nolla. 

I .R. Osservo cbe questi delitti sono 
an po' qoello Casalegno per !a colonna 
torinese» nei senso che II dibattito f r a 
tutte ie componenti della organizzazione, 
molte volte r iguarda temi politici gene-
rali che poi le varie colonne traducono 
in specifiche azioni. Quando noi abbia-
mo fat to Casalegno le BR non di Torino 
escluso ovviamente l 'esecutivo) lo han-

no saputo leggendolo sui giornali. Così 
è avvenuto per noi di Torino quando so-
no stati c giustiziati > Varisco e Tarta-
glione. 

I .R. Ho saputo da Roberto di Genova 
quanto segue in ordine all'omicidio del 
col. Tuttobene. Le BR di Genova vole-

vano colpire OD capitano, ma la cosa 
si rivelò assai difficile sia per le irre-
golarità di orario del soggetto sia per il 
fa t to che (volendolo colpire quando an-
dava a Messa sempre alla stessa ora) 
c ' e ra il rischio di coinvolgere anche la 
moglie. Un giorno i genovesi avevano 
deciso di commettere l'omicidio all'usci-
ta dalla Messa, ma poi ebbero l 'impres-
sione che il capitano si fosse accorto di 
qualcosa, perché teneva la mano nella 
tasca interna della giacca, come per 
impugnare un 'a rma. Allora decisero di 
studiare l'esecuzione dell'azione nei pres-
si della caserma. 

Qui constatarono che c 'era un colon-
nello che aveva orari precisi per cui 
decisero di colpire lui. Era appunto II 
col. Tuttobene. 

La Kitzier 
politicamente 

non era 
all'altezza 

I.K. Per quanto concerne rapporti con 
le organizzazioni combattenti s traniere, 
da par te delle BR vi sono stati contatti 
con i GLP ed a livello europeo con RAF 
2 Giugno. ETÀ. IRA NAPAP-

I contatti con i tedeschi in un primo 
tempo li teneva Azzolini e la donna di 
Coi, la Kitzier, faceva da interprete. 

La Kitzier però non andava tanto be-
ne perché politicamente non e ra all'al-
tezza. Allora fa sostituita, appena possi-
bile, da a l t ra persona, una donna che 
credo sia s ta ta a r res ta ta a Milano. Frat-
tanto ad .Azzolini era subentrato, per 
quanto r iguarda I collegamenti coi te-
deschi, il Moretti. 

Airinlzio questi rapporti con i gruppi 
europei sembrava doves-sero rappresen-
ta re chissà che cosa, addiri t tura una spe 
eie di (parola incomprensibile) Intema-

ztonaie. ma pK)i si sono ridimensionati a 
par t i re dalla situazione politica tede-
sca, quando è apparso chiaro che di pre-
(a questopunto nel verbale mancano tre 
fogli ndr) 

Gli avvocati: 
io non posso dire 

che... Però... 
ciso o sicuro. Un conto sono le chiac-
chiere. un conto sono i fa t t i . Io non pos 
so dire che certi avvocati sono delle BR 
perché non lo so: certo può anche darsi . 
Di fatti si sa che ci sono avvocati dei 
quali ci si può f idare . 

Durante il processo per direttìssima a 
me e Micaletto e ra stato concesso un 
colloquio con l 'avvocato .Arnaldi che è 
durato circa un'ora. .Arnaldi ci ha detto 
di fargli sapere dove eravamo caduti e 
noi gli abbiamo fa t to la ricostruzione del 
posto. 

.Arnaldi ci ha anche chiesto se aveva-
mo un appuntamento e noi gli abbiamo 
detto che Micaletto ed io dovevamo ap-
punto incontrarci in piazza Vittorio. Poi 
abbiamo anche parlato delle nostre fa-
miglie e degli eventuali colloqui coi pa-
renti. E ra la prima volta che incontra-
vo .Arnaldi in vita mia. 

Arnaldi ci disse anche cbe la nostra 
foto, pubblicata dai giornali intendo quel-
la presentata come eseguita dai carabi-
nieri nel corso dei pedinamenti, e ra del 
mese di novembre, lo non so come mai 
.Arnaldi potesse avere a^-uto questa in-
formazione; s a r à stato forse perché nel-
la foto non avevo i baf f i . 

lo comunque questa foto pubblicata dai 
giornali ancora non l'ho vista. Ricordo 
anche che l 'avv. .Arnaldi mi ha conse-
gnato nn suo biglietto da visita sul qua-
le scrisse il nome e l'indirizzo dell'av-

vocato Aldo Per la di Torino, dicendomi 
che, se avevo problemi, potevo rivolger-
mi a detto avvocato. 

Si dà atto che il Peci esibisce al G.I. 
il biglietto ora menzionata che porta ap-
punto manoscritto l 'appunto suddetto. 

Arnaldi ci disse inoltre che la Vai gli 
aveva detto dopo il di lei arres to , che in 
via Nizza nei pressi del negozio di scar 
pe Colombino e ra s ta ta sca t ta ta una fo 
tografia che secondo i carabinieri, ri-
producevano me insieme alla Vai, men-
tre secondo la Vai, l 'uomo non era, (...) 
bensì 0 Micaletto. 

I .R. Quanto ai Kalasknikoff; di col si 
sa dai giornali che PL è dotata, osser-
vo: noi delle BR ne abbiamo uno a Ro 
ma di cui ignoro la provenienza. Quanto 
a P L penso che si riforniscono at t raver-
so certi settori del NAPAP che è un 'a rea 
molto vasta e diversif icata. Non sapevo 
che nel l 'area di P L fossero state seque-
strate , come apprendo dall 'ufficio, bom-
be a mano cinesi. Può darsi che la pro-
venienza sia anche in questo caso il NA-
PAP. 

Una figuraccia 
Spontaneamente aggiunge: ancora a 

proposito di P L ricordo in questo nome 
che il I piellino i mi ha detto che Salva-
tore La Spina militava allora in PL e 
che loro lo chiamavano Ciccio. Il La Spi-
na è uno dei 61 licenziati FI.AT. 

Preciso che un giorno Salvatore La 
Spina andò a cercare il Mattacchini e 
gli o f f r i chiaramente di metterlo iu con-
tatto con PL. Questo fece ovviamente 
senza sapere che Mattacchini era un BR 
ma agì come se intendesse reclutarlo in 
PL. 

Questo fat to venne ovviamente riporta-
to in colonna e ci sorprese. 

questo punto net verbale manca un 
foglio) 
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Uno per uno, ancora nomi) e nomi) 
e nomi 

A questo puoto il G.I. esibisce al Peci 
la prima pagina dei quotidiani « La Stam-
pa» e « Stampa Sera » del 22-2-1980 su 
cui compare la foto di due persone, in 
formato più grande su « Stampa Sera ». 
Trat tasi dì fotografie indicate come scat-
ta te dai CC nel corso del pedinamento 
di Peci e Micaletto. 

I .R. Siamo proprio io e Micaletto. Os-
servando la foto non so come si possa 
dire che è di novembre. A questo ri-
guardo tutto ciò che posso dire è che 
il .Micaletto dopo il blitz del dicembre 
1979, decise di por tare sempre una cra-
vat ta rossa. Ciò per cambiare . Poiché 
vedo in questa foto che o non ha cra-
vat ta 0 comunque ha una cravat ta chia-
ra , posso dire che t ra t tas i di foto scat-
ta ta prima del suddetto blitz. Questo è 
tutto quella che posso dire per colloca 
re nel tempo la foto in quanto l 'atteg-
giamento in cui siamo effigiat i non mi 
fa venire alla mente la part icolare cir-
costanza. 

I .R. Sui giornali ora esibitimi ho an-
che visto la foto di Mastropasqua Fi-
lippo. Sia di nome che di facc ia è per-
sona che non conosco per nulla. 

I .R. Ricordo che nel periodo del se-
questro Moro giunsero alia nostra co-
lonna da Milano due casset te contenenti 
dei registratori o meglio dei mangia-
nastr i . Erano ben confezionate* e pote-
vano essere collocate in un qualsiasi 
luogo di passaggio, messe in funzione con 
un messaggio inciso ed erano fa t t e in 
modo che non si potevano disat t ivare e 
il messaggio veniva interamente ripro-
dotto. Furono collocate entrambi davan-
ti alla FIAT: non so chi materialmen-
te lo fece. 

Successivamente, andando a Milano, 
ebbi occasione di pa r la re con lacopini 
Fausto. Poiché si occupava di elettro-
nica, venni sull 'argomento e lui mi dis-
se che era stato lui stesso a predispor-
re le due casset te poi inviateci a To-
rino. Disse anche che s tava preparan-
do al t re simili apparecchia ture più pic-
cole e quindi più faci lmente t rasporta-
bili. 

Le accuse a 
Giuliano Naria 

I .R. Fiore non mi ha mai parlato di 
auto piazzate davanti alla F ia t dopo 1* 
omicidio Coco per r ivendicare 11 fa t to 
mediante messaggi t rasmessi col mezzo 
di mangianastr i . 

Di Simone Rossella, moglie di Naria, 
non so nulla. 

Il Peci spontaneamente d ichiara : quan-
to al Nar ia ricordo anche che, prenden-
do la casa dove è stato arres ta to , in vai 
d'Aosta, commise nei confronti dell'or-
ganizzazione una grossa scorrettezza sot-
to il profilo delle norme di comporta-
mento, in quanto tutti sapevano che lui 
doveva essere a Torino ed invece e r a 
andato in vacanza senza dire nnlla a 
nessuno e per di più con la Simone che 
si sapeva che era « sput tanata >, vale a 
dire che a t t raverso lei faci lmente si po-
teva, da pa r te dei CC e polizia, arri-
vare al Naria, al quale e ra stato espres-
samente detto che non doveva incontra-
re la Simone, proprio per il motivo 
dello « sputtanamento » ora precisato. Di-
fat t i Naria non sì è mai dichiarato delle 
BR; prigioniero polìtico (apprendo dall ' 
Ufficio) magar i sì, m a delle B.R. certa-
mente non si è dichiarato mai proprio 
perché aveva commesso nei confronti del-
l 'organizzazione quella scorrettezza. Tutte 
queste cose le ho apprese dal Fiore m a 
erano anche di dominio. 

Quando cade qualcuno si danno sem-
pre delle valntazioni e la cosa è avve-
nuta anche, ovviamente, dojH) la caduta 
del Naria. 

« Cappuccetto 
rosso », 

« Papaieo », 
«Posapiano »: 

è sempre Micaletto 
I.R. Morlacchi Angelo, di professione 

f a il t ipografo in Milano. Approfit tando 
di ciò egli è in grado, da anni, dì for-
nire al la organizzazione documenti falsi . 
Basta fornirgli preventivamente la tela 
so cui s tampare e un negativo fotografico 
del documento che si vuole ottenere. Evi-
dentemente nella t ipografia dove lavora 
vi sono apparecchiature efficienti ed egli 
infatti ci procurò documenti di ottima 
qualità. 

Ovviamente il Morlacchi utilizza dei mo-
menti in cui può lavorare senza essere 
controllato, perché non è il proprietario 
della t ipografia ma un semplice dipen-
dente. Egli è l'unico B.R. in quella tipo-
graf ia . 

I .R. Micaletto Rocco ai tempi storici 
del « cane » (Curdo) e r a soprannominato 
a Cappuccetto rosso ». All'epoca del se-
questro Costa lo si chiamò Padaleo; 
scherzosamente veniva anche chiamalo 
« Posapiano ». 

Un anno f a circa mi diede un appun-
tamento a Rapallo e quando ci incon-
t rammo mi disse che e r a ar r ivato lì vi-
cino con il pullman. 

I .R. Panciarel l i lavorava alla Lan-
cia di Chivasso dentro il Comitato di 
Lotta. Intendo ovviamente che vi svol-
geva lavoro polìtico. Già aveva in qual-
che modo avvicinato il Mattacchini che 
si dimostrava elemento abbastanza in-
teressante . Quando il Panciarel l i do-
vet te darsi alla clandestinità dopo l 'ar-
resto della Micaletto prese contatto con 
U Mattacchini e lo reclutò facendogli pren-
dere il posto che nella organizzazione 
esso Panciarel l i aveva fin allora avuto. 
Il Comitato di lotta della Lancia è una 
formazione nell 'ambito della Autonomia 
ed è a sinistra delle organizzazioni sin-
dacali . 

I .R. Andrea (quello dell 'officina gesti-
ta con Ugo) abi ta in corso Regina o 
da quelle par t i . E ' solito tenere posteg-
giati sotto casa due veicoli di sua pro-
pr ie tà l 'uno e della officina l 'al tro. Un 
furgoncino di sua proprietà attrezzato 
per campeggio e un camioncino dell 'offi-
cina scoperto e che gnindi appart iene 
all 'organizzazione. Ho già detto di Ugo 
con il quale Andrea ha lavorato; posso 
aggiungere che, nell 'Infortunio di cui 
ho detto egli ha perso quattro falangi 
di una mano. 

I .R. Qualche giorno pr ima dell 'atten-
tato del 24 novembre e cioè il secondo 
contro la Lamarmora , f u Lucia, di cui 
ho già detto (f. 45) a por tarmi in piaz-
za Bernini la bomba Energa utilizzata 
nell 'at tentato. Lucia prese pa r te anche 
ad un incendio di macchine insieme con 
Di Cecco Giuseppe. 

Nomi* cognomi e 
soprannomi 
a raffica 

I .R. Di Virginio possa aggiungere che 
fisicamente non è molto al to: di corpora-
tu ra un po' robus ta ; ha una 500 bianca; 
fino a 7-8 mesi f a abi tava in Borgata Pa-
rella, si è poi t ras fe r i to dalle par t ì di 
Borgata Paradiso . 

I .R. Quanto a Piero (vedi foglio 44) 
posso aggiungere che abi ta in on alloggio 
intestato al ia fidanzata. 

So che hanno anche litigato e lei se n ' è 
anda ta . Non so se si scmo poi rappacifi-
cati . 

I .R. Quanto all '» Ex part igiano » ( t . 51) 
posso dire che sul mi t ra ha sovra i^os to 
un cannocchiale. Ha una vecchia 1100 di 
colore chiaro. E ' sai 50 anni. 

I .R. A proposito del < Pìellino » egli 
stesso mi disse che, nel corso della rapi-
na svoltasi nel cimeese, come già detto, 
portò con sé nna donna. In tale occasio-
ne sarebbe s ta to anche in f ran to un vetro 
antiproiettile. 

I .R. Fu il Chìavolid a costroire l 'ordi-
gno poi collocato dal Coletta nei pressi 
della villa degli Agnelli. AI Chìavolìn, 
tecnicamente prepara to , io personalmen-
te a f f ida i uno schema per costruire nna 
apparecch ia tura che avreblie consentito 
di inserirsi nelle trasmissioni televisive. 
Questo schema e r a a r r iva to da, Milano: 
e r a lacopini Faus to che sì occupava dì 
queste cose. Egli è perito in radio-tele-
visione. 

I .R. I t r e apparecchi mangianas t ro pre-
disposti dal Chiavolin (foglio 4) vennero 
collocati: uno alla Lancia dì Chivasso 
dalla br igata del Mattacchini ; uno alle 
P re s se di Mirafiorì dal « F ranco » (vedi 
f . 44 e 43) ; uno alle carrozzerie di Mira 
fiori dal Virginio. 

I .R. Il commercialista che abbiamo pre-
stato al la colonna di Genova ricordo che 
al Micaletto lo aveva presentato il COI. 

I .R. Nulla so dell'omicidio dì Bachelet. 
Ho saputo du ran te il processo per diret-
tissima in cui ero giudicato insieme al 
Micaletto, da costui, che al l 'a t to del suo 
ar res to gli avevano t rovato t ra le a l t re 
cose copie di volantini r ivendicanti l'o 
micìdio. Penso che lì abbia ricevuti in se-
de di Esecutivo perché capi ta solitamen-
te che l 'esecntivo li distribuisca nelle va 
rie zone, aff idandole a qualcuno. Quindi 
detti volantini dovevano essere distribui-
ti specif icamente ai componenti della co-
lonna torinese. 

Niente esproprio: 
la scampano 

in tre 
I.R. Nadia Ponti venne manda ta nel 

Veneto dopo la caduta del Fiore. In fa t 
ti e r a s ta ta diversi anni a Torino; aveva 
partecipato al f a t to Cotugno; e ra presen-
te insieme con Acella e Fiore poco pri-
m a del loro ar res to , tan to che riuscì a 
s fuggire per un pelo. E ' molto piccola di 
s ta tu ra , quindi un tipo fisico che si nota 
faci lmente. Tutto ciò consigliò di f a r l a 
t r a s fe r i r e . Una volta t ras fer i tas i nel Ve-
neto, essa proposte al Fronte un espro-
prio al l 'Ospedale maggiore di Venezia. 
La proposta non venne realizzata anche 
perché ci si rese conto della difficoltà del-
la esecuzione in quanto si sarebbero do-
vute uccìdere t r e persone per raggiun-
gere lo scopo. 

I .R. L a Nora di Genova e r a la r agazza 
del Roberto di Genova. So che successe 
un inconveniente in quanto essa a Geno-
va perse la borsa contenente un milione 
nonché delle inchieste anche su Tavianì. 

I .R. Tra le a l t re cose il « Pìellino » mi 
parlò anche di una rapina che P .L . ave-
va f a t to circa sei mesi pr ima del nostro 
colloquio, avvenuto una se t t imana p r ima 
del mio arresto. La rap ina e r a s ta ta f a t t a 
in un paesino nei dintorni di Torino e se-
condo il I Pìellino », uno dei componenti 
il nucleo e r a stato feri to da un colpo che 
gli aveva t r apassa to la guancia o meglio 
le due gnancìe. 

Secondo il «P ìe l l ino» il fer i to e r a un 
21enne, membro dell 'esecutivo nazionale 
di P .L . 

Il « Pìellino » mi parlò anche di una ra-
pina « doppia », f a t t a sempre da P .L. nel-
lo stesso periodo al l ' ìncìrca. Pe r rap ina 
« doppia » intendo quella con la quale si 
realizzano contemporaneamente due obiet-
tivi t r a loro vicini: per es. una banca e 
un ufficio postale. Il « Pìellino » disse che 
questa rapina l ' avevano f a t t a in nna zona 
dove c ' e ra il merca to che separava le 
dne banche oggetto della rapina s tessa . 
Ci fu anche ima spara tor ia a scopo inti-
midatorio. 

C'è anche 
l'esproprio tattico? 
Secondo il < Pìellino », P .L . non è in 

grado dì f a r e espropri s trategici , inten-
dendo con questa espressione espropri 
grossi e soprat tut to rapimenti a scopo dì 
estorsione. 

n < pìeilina », nell 'espormi le sue criti-
che nei confronti di P .L . dalla quale e r a 
uscito, mi disse anche che spendevano 
troppi soldi, tanto d a dover f a r e spesso 
delle rapine. 

Mi raccontò che il capo del comando di 
P .L . in Torino aveva a r reda to la casa che 
occupava con una donna spendendo 36 
milioni solo per la moquette, lo r i fer isco 
quello che il « Piellino » mi ha detto. 

I .R. In occasione dell 'acquisto di a rmi 
col fa l so documento intestato a Mortar i 
l ' a rmiere di via Cecchi, non potendoc' 
vendere sabito gli oltre 300 proiettili d a 
noi richiesti, fece r i sa l tare una vendita 
dì 200 proiettili sotto la da t a di quel gior-
no e una ulteriore vendita dei residui 
proiettili il giorno successivo. Non f u una 
mia richiesta m a f u luì stesso a f a r e sen-
z 'a l t ro cosL 

P e r quanto r iguarda l'omicìdio di Gui-
do Rossa di Genova, non so nulla che 
esca dalle conoscenze generiche dì un 
militante deH'organizzazione. 

I R . Effettivamraite il pad re del Dì Car-
lo ha una soffitta nella quale si sono te-
nute riunioni dì colonna. 

{< Una specie 
di testannento 

di Moro 
che lasciava 

ai suoi cari piccoli 
oggetti personali: 

lo bruciammo, 
non aveva alcun 

interesse ». 
Un esempio 

di grande umanità 
I.R. In relazione al sequestro Moro ri-

masero in possesso della colonna torine 
se dei docnmenti dì pugno dello stesso 
Moro, pera l t ro assolatamente privi di in-

teresse politico. Ad es. una specie di te-
s tamento redat to dal Moro doran te la 
prigionia a persone de terminate piccoli 
oggetti personali . Questo fa t to è spiega-
bile in quanto nella zona dì Biella vi è 
sempre s ta to un considerevole deposito 
logìstico B.R. Sì discusse in sede di co-
lonna di cosa f a r e di questo mater ia le . 

I n caso di caduta dello stesso deposito, 
di certo la cosa avrebbe rappresenta to 
una sconfitta per il solo fa t to che sì t rat-
t ava di cose attinenti al sequestro Moro. 
D 'a l t ro canto gli oggetti non avevano al-
cun interesse rea le per noi. Si decise quin-
di b ruc ia re tale mater ia le e cosi infatti 
avvenne. Si t r a t t ava di pochi fogli di 
ca r t a . Prec iso che erano manoscri t t i da 
Moro, duran te la sua prigionia. 

In possesso della colonna torinese r ima-
se anche del mater ia le proveniente dal 
sequestro Moro e non eliminato: un pro-
g r amma sull 'ordine pubblico e sul coor-

dinamento PS-CC; ricordo molto ben 
scri t to dal punto di vista grafico, come 
un dattiloscritto che sembri quasi s tam-
pato. Questo mater iale , o quantomeno 
una ch iara copia dì esso, dovrebbe aver-
lo il Di Carlo. Si t r a t t ava di mater ia le 
che Moro aveva nella sua borsa al mo-
mento del sequestro. 

La lampada 
per i soldi 

I .R. A proposito del sequestro Costa, 
ricordo che tut te le colonne erano fomi-
te di una lampada per poter controllare 
che i soldi del r iscatto non fossero stat i , 
anzi allo scopo di poter effet tuare l'ope-
razione che ora spiego. Siccome ì soldi del 
r iscatto erano stattì immersi in una spe-
ciale polverina e noi ce n ' e r avamo ac-
corti. si t r a t t ava allora di lavare ogni 
biglietto con una spugnetta e poi di con 
troUare con la lampada se fosse scom-
parsa quella speciale sostanza che ave-
va la proprietà di rendere fosforescente 
i biglietti posti sotto la luce della lampa 
da stessa. 

I .R. A proposito del Pino « Barba », ri-
cordo ancora che il fratel lo ha un'offici-
na vicino alla casa del Pino. .Me lo ha 
detto proprio costui spiegandomi che in 
questa officina faceva qualche lavoretto 
per il logìstico. 

I .R. Ricevo in visione fotocopia di un 
documento che apprendo essere s ta to se-
questra to alla VAI, consistente in un 

z verbale di contropedìnamento ». Tra l« 
varie sigle di persone indicate nel doca-
mento dichiaro che « MK » potrebbe es 
sere il .MIRKO cioè Tartaglione; che H 
. MARK » dovrebbe essere Io lovine; 
« .MR di RIV. » penso sia Marino dì Ri 
valta, vale a dire Delfino Antonio. 

Precìso che la Vai ci aveva informato 
di essersi accorta che la seguivano, pef 
cui noi le avevamo chiesto una relazione 
nel momento stesso in cui le imponevamo 
di t rasfer i rs i da corso Peschiera (dove 
abitava col Volgarino) in via Rossini d 
Nichelino. 11 documento ora esibitomi è 
proprio quello richiesto alla Vai. 

I.R. W s ta per Walter, N.D.B. di uno 
dei due della Brigata della Lancia di 
Chivasso (l 'altro è Claudio). 

I .R. M.iU, nei documento, sono io. 

Peci ribadisce 
e conclude: 

che mi darete 
la grazia l'ho letto 

sui giornali 
I.R. Il nome dello Scanzio (N.D.B.) « 

Ettore. 
A questo punto, avendo a p p r e s o aau 

ufiicio che l ' interrogatorio è terminal»' 
Peci Patrizio dichiara: ribadisco le mo-
tivazioni che mi hanno indotto ad a^®" 
mere un at teggiamento di c o l l a b o r a z i o i * 
con i Carabinieri e con la M a g i s t r a t o » 
richiamandomi alle considerazioni 
quali inizia il presente verbale, 
sia al la mìa autocritica per quanto eoo 
cerne la linea delle Brigate Rosse, 
al punto in cui si ricollega ratteggìameo-
to che ho deciso di assumere al mìo oe-
siderio dì poter r iprendere una vita noo-
va, all 'estero, fruendo di interventi fa»^ 
revolì nei confronti di chi — come me j ' 
si dissocia dal terrorismo e f a v o r i s c a I 
lotta dello Stato contro di esso. Pr®"^ 
inoltre che mi sono indotto ad assmW" 
un atteggiamento di fa t t iva collaborazio»^ 
(e le dichiarazioni da me oggi • 
verbale chiaramente dimostrano 
t ra t ta di collaborazione piena e 
mente rilevante) dopo aver letto sui 
naii che erano e sono allo studio f"> 
vedinienti legislativi o a l t re forme oi 
tervento da par te di organi dello 
tali da ass icurare nuovi benefici 
to a quelli già oggi previsti dall'ora 
mento) per chi collabori collo Stato ne 
lotta al terrorismo. 
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Moroj lo abbiamo spiato anche 
in chiesa 
TRIBUNALE DI ROMA afflcio Istrnzione 

L'anno 1980 il giorno 4 del mese di 
aprile ad ore 11 in Fossombrone, Casa 
di Custodia Preventiva, davanti a Noi 
G.I. dr. Francesco Amato all'uopo dele-
gato dal Consigliere Istruttore dr . Achille 
Gallucci, con l 'assistenza della sottoscrit-
ta Coad. Giudiziaria sig.ra Svampa — E' 
comparso Peci Patrizio il quale interro-
gato sulle sue generalità dichiara: 

Sono Peci Patrizio, nato a Ripatransone 
il 9.7.53. 

D.R. Non ho difensore di fiducia e re-
voco eventuali precedenti nomine. 

Spontaneamente dichiara: intendo im-
mediatamente essere interrogato avendo 
compreso, dopo una profonda crisi mora-
le e una meditata riflessione sulle vicen-
de di questi ultimi anni, che sia mio do-
vere come uomo e come comunista rife-
rire all'A.G. in ordine ai fatt i da me com-
messi quale membro delle B.R. e in ordi-
ne a quanto è a mia conoscenza sulle 
B.R. e sulle organizzazioni eversive. 

Il G.I., preso atto di quanto sopra, pre-
messo che è stato nominato a difensore 
di ufRcie del Peci l 'avv. Antonio De Vita, 
il quale è stato avvisato del luogo e dell' 
espletando interrogatorio; ritenuto, giusta 
ordinanza 3.4.80 del Consigliere Istruttore 
presso il Tribunale di Roma, che sussiste 
l'assoluta urgenza di procedere all 'inter-
rogatorio stante il concreto pericolo della 
fuga di partecipi all'organizzazione ever-
siva e dell 'inquinamento delle prove, di-
spone ai sensi dell 'art . 304 ter . ult. co. 
C.P.P. che si proceda all ' interrogatorio 
stesso con deroga al termine di cui al 
citato a r t . 304 ter . alinea. 

Av-verte il Peci che lia facoltà di non 
rispondere; che le dichiarazioni che ren-
derà potranno essere utilizzate contro dì ' 
lui e contesta allo stesso in forma chiara 
e precisa i fatt i che gli sono attribuiti 
come imputato, nonché come indiziato, ri-
chiamandosi in proposito ai mandati di 
ca t tura in da ta 12.12.78 e 18.12.79. II Peci, 
interrogato, risponde: ' 

Intendo immediatamente rispondere al-
l 'interrogatorio. Mi riporto a quanto già 

dichiarato al magistrati di Torino. 

Via Fani, come 
giiel'ha detta Fiore 

(che c'era) 
D.R. II nucleo di assalto di via Fani 

era compKisto da otto elementi più una 
donna. Vale a dire la Fa randa . La stesJia 
partecipò a sopraluoghi della zona gui-
dando una macchina, insieme con Moruc-
ci. Il Morucci in particolare ebbe uno 
.scatto di nervi nei confronti della Faran-
da perché non guidava bene l 'autovettura. 

D.R. Tra i partecipanti all ' impresa di 
via Fani indico: Fiori Raffaele. Morucci, 
Faranda , Gallinari, Azzolini, Bonisoli, Mo-
retti. Gli altri due elementi non so chi 
siano. Moretti non sparò ma stava sul 
posto dando le direttive. 

Fiori era armato con un mitra .M12. 
Sparò due colpi ma poi l ' a rma si inceppò. 

D.R. Nell 'autovettura targata CD sicu 
ramente c 'era il Gallinari, l 'altro do\Teb-
be essere il Morucci. 

Furono utilizzate nove macchine com-
preso l 'autofurgone o gli autofurgoni. 
L'onorevole Moro fu portato prima a bor-
do di una vettura e poi nel furgone. Nel-
l'interno del furgone c 'era un baule o 
cassa tipo imballo, dove il parlamentare 
fu inserito per consentire il trasporto dai 
furgone alla prigione. La prigione era 
collocata in un negozio fuori Roma, ma 
sempre vicino Roma, come ho già riferi-
to ai Magistrati torinesi. 

Tutte queste notizie le ho apprese so-
prattutto da Fiori. 

interrogano Moro. 
L'organizzazione 

affronta 
ia grande prova 

D.R. Non ho partecipato all 'operazione 
e non mi sono mai recato a Roma per 
motivi attinenti alle attività delle E R. 
Aggiungo che mi fu detto da Fiori che 
il comportamento di .Moro fu coraggioso 
anzi dignitoso. Gli era stato detto che se 
avesse denunciato gli scandali del regime, 
come ad esempio i retroscena de^a s trage 
di piazza Fontana, sicuramente sarebbe 
stato liberato. L'on. Moro, pur afferman-
do che la maggior par te degli esponenti 
DC erano « squali », rivendicò la funzio-
ne popolare della DC e a proposito della 
s t rage di piazza Fontana escluse corre-
sponsabilità dirette di esponenti DC. Nel 
corso degli interrogatori, che venivano 
condotti esclusivamente da Moretti, ven-

ne chiesto al Par lamentare quanto era 
a sua conoscenza sui vari segreti dello 
Stato. 

L'on. Moro rispondeva in termini gene-
rali senza peraltro dare risposte esaurien-
ti. 

DR. Nell'operazione di via Fani, imme-
diatamente dopo il tamponamento scese-
ro dalla vettura t a rga t a CD i due occu-
panti che spararono ai due di scorta nella 
macchina dell'on. Moro. Fiore s tava na-
scosto insieme con altri dietro le siepi; 
qnindi, immediatamente dopo l ' impatto, in 
sieme con gli altri del nucleo si diresse 
verso la macchina dell'on. Moro dopo 
aver sparato due colpi in direzione della 
macchina di scorta. A t rascinare via l 'on. 
Moro dalla macchina fu proprio il Fiore. 

Aggiungo che l ' impresa militarmente 
riuscì perfet tamente, ma che nno dei par-
tecipanti r imase ferito. Non sono in grado 
di indicare chi sia stato ferito. Trat tavasi 
comunque di una feri ta non grave, leg-
gera. 

D.R. L'« Esecutivo > delle BR compren-
de quattro ovvero cinque elementi, m a non 
trat tasi dì una regola fissa. 

All'epoca dell ' impresa Moro l'esecutivo 
era composto da Moretti, Bonisoli, Azzoli-
ni, Micaletto. 

D.R. II pomerìggio del 16-3-1978 Fiore 
raggiunse Torino con il treno, ci incon-
trammo e mi r i fer ì sui fa t t i . 

D.R. Non sono in grado di r i fer i re in 
quale zona, in quale luogo avvenne il tra-
sbordo di Moro dall 'autovettura al furgo-
ne. 

D.R. Quando fu scoperta dalla polizìa 
la tipografia di Triaca, fu t r a noi com-
mentato il fat to che per un pelo Moretti 
non era stato arrestato. 

A stendere 
ì volantini 

era Moretti 
DR. All'epoca dell'eccidio ai via r a m 

non facevo par te della Direzione Strategi-
ca, nella quale sono entrato dopo l 'arre-
sto del Fiori. L' impresa di via Fani fu 
decìsa dalla direzione strategica. L'Ese-
cutivo f a parte della Direzione strategica. 
Durante il sequestro Moro sedeva in per-
manenza. 

D.R. A me risulta che nei primi mesi 
del 1977 Micaletto per conto delle B.R. 
ebbe contatti con due esponenti di Pr ima 
Linea di cui ignoro i nomi. Nel 1979 ci 
furono cinque o sei contatti sempre t r a 
il Micaletto ed esponenti di P .L . 

In particolare a Roma ci fu un contatto 
B.R. e P:L. a .livello nazionale; non sono 
però in grado di dire i nomi delle perso-
ne che si ìnconiArono a Roma. 

D.R. Noi, r i tenevamo Negri in rappor 
to diretto con P.L. nel senso che egli dava 
la linea polìtica da seguire a detta orga-
nizzazione. Questa nostra valutazione sca 
turìva, almeno per quanto mi concerne, 
dall 'analisi degli scrìtti del Negri e dei 
fatt i compinti da P.L. e solo da questi . 

D.R. Quando ho usato il termine « noi > 
mi riferisco a me e altr i membri delle 
B.R. torinesi. 

D.R. Con r ifer imento alla diffusione 
dei comunicati delle B.R. durante il se-
questro Moro, riferisco che essi venivano 
portati a Torino da Rocco Micaletto. Non 
so chi porta.sse i comunicati a Genova e 
a Milano. \ s tendere i volantini e ra il 
-Moretti. Le < risoluzioni » delia Direzione 
Strategica venivano elaborate in carcere 
e poi sottoposte alla discussione e all 'ap-
provazione delle varie colonne. La risolu-
zione febbraio 1978 dovrebbe essere s ta ta 
elaborata nel carcere dell 'Asinara. 

D.R. La colonna romana delle BR fu 
fondata da Moretti, Bonisoli e Brioschi, 
attualmente detenuta. 

Il Moretti continuò a gestire la colon-
na romana sino al caso Moro, mentre gli 
altri due tornarono a Milano. 

In epoca precedente vi f u da par te di 
Curcio e Franceschini un tentativo di co-
stituire a Roma una colonna BR. 

D.R. Mi risulta che vi un tentativo per 
stabilire una fusione t r a X.^P e BR. Era 
soprattutto il .Moretti a stabilire tali con-
tatti avendo come interlocutore soprattut-
to .Abatangelo. 

D.R. A Roma vi fu un'azione compiu-
ta da elementi -N'.AP e B.R.: t rat tasi del 
r « esproprio » di alcune autovetture in 
un garage . A Milano fu compiuta un'im-
presa : e perquisizione », m un istituto che 
si occupava delle carcer i ; mi riferisco al 
1976. Dico meglio all 'epoca immediata-
mente dopo alle azioni contro le c a s e r m e 
portate avanti da gruppi non misti com-
posti esclusivamente da elementi nappistì 
e da elementi brigatisti ma coordinate 
t ra loro. 

RAF, «grandi capi», 
li fioraio di via Fani 

D.R. Per quanto concerne la pistola 
Beret ta 92 trovata in mio possesso all 'at-
to dell 'arresto, che mi si dice provenien-
te da una rapina commessa a Roma in 
danno dì tm sottufficiale di polizìa, posso 
solo dire che essa mi f u data da Micalet-
to, al quale precedentemente avevo dato 
su sua richiesta una pistola dello stesso 
tipo. La pistola che mi diede Micaletto 
probabilmente gli e ra s ta ta data da Clau-
dio di Roma, persona che io ho già rico-
nosciuto fotograficamente, come ho già 
detto ai magistrat i torinesi. 

D. R. Per quanto concerne ì rappor-
ti BR e RAF, il Fiore mi r iferì che 
Moretti aveva contatti con quell'espo-
nente tedesco che fu uccìso in un ri-
storante cinese in Germania. Il tede-
sco veniva in Italia e sì incontrava 
con Moretti. 

D.R. Nulla sono in grado dì r i fer i re 
in ordine a Pinna Franco, Bianco En-
rico, Marchionni Oriana e Amadori ar-
restati in Francia . 

D.R. Non so chi sìa tale Calorìa. 
D.R. Quando al foglio n. 27 dell'inter-

rogatorio raccolto dai magistrati tori-
nesi parlo dei « gruppi » mi riferisco 
a « strutture clandestine ». Quando sem-
pre nello stesso foglio è scritto « si an-
dò anche dai grandi capi », mi riferi-
sco ad elementi delle BR di Roma 
che andarono da Scalzone, Pìperno. e 
Pace. Di sicuro t ra tali elementi vi era 
il Gallinari. 

Scalzone, Piperno e Pace garantiro-
no che non avrebbero aiutato né Mo-
rucci né Faranda in questo, anzi che 
non li avevano aiutati, aggiungendo che 
essi erano contrari a spaccature all'in-
terno delle BR, che per loro e ra l'uni-
ca organizzazione che andava raffor-
zata. 

D.R. Il Fiore mi disse che le ruote del 
motofurgone del fioraio di via Fani era-
no state squarciate la sera pr ima del fat-
to. Soggiunse che se il fioraio fosse riu-
scito a procurarsi altro furgone, oppure 
a rimediare al tre ruote avrebbero prov-
veduto ad incendiare il veicolo rinviando 
l'operazione al giorno successivo. 

Tutto ciò per evitare che il fioraio ve-
nisse coinvolto. 

D.R. Si iniziò a dìscntere dì compiere 
un' impresa clamorosa come quella del 
sequestro Moro sei mesi prima circa del 
fat to. La preparazione richiese t re me-
si, più o meno. 

D.R. Il Gallinari sì t rasfer ì a Roma fin 
dall 'aprile del 1977. Non so se faceva ca-
po alla casa di via Gradoli. 

Tra regolari 
e irregolari i BR 
« saranno 500 » 

D.R. Gli elementi t regolari » delle BR 
possono essere in tutto 50 al massimo. 
Tra regolari e irregolari possono rag-
giungere circa 500 unità in tutta I tal ia. 
A Torino t ra regolari e irregolari erava-
mo 50, più 0 meno. 

D.R. I magistrat i addetti agli uffici 
ministeriali che controllano il carcerario 
sono t r a gli obiettivi pr imari da colpire. 
Mi riferisco a qualunque magistrato che 
faccia par te dì questi uffici . Faccio pre 
sente che se le azioni da compiere han-
no un certo livello — come ad esempio 
gli omicidi — è sempre l'c Esecutivo » 
che deve approvare il piano e dare il 
via alla sua esecuzione. 

D.R. Della € Direzione strategica » ai 
l'epoca dell ' impresa « Moro » (la € Dire 
zione » diede il via in termini strategici 
a detta opera/ ione; facevano parte oltre 

gli elementi del l ' i Esecutivo » già da me 
menzionati. Fiore, Morucci, forse la Fa-
randa, e probabilmente alcuni della nuo-
va « Direzione » nella quale entrai a f a r 
par te anche io, essendo esclusi quelli 
che nel f ra t tempo erano stati ar res ta t i . 

D.R. Mi risulta che prima dell'impre-
sa di vìa Fani ci fu da par te di elemen-
ti BR un addestramento militare con uso 
di armi da fuoco (pistole e mitra) sul li-
torale laziale, verso Ostia e comunque 
da quelle part i là; ciò avvenne un me-
se prima circa dell'eccidio. 

D.R. Il nome di battaglia di Morucci 
era « Matteo ». 

D.R. Ho avuto modo di vedere i di-
segni (fumetti) pubblicati su «preprint» 
concernenti l'eccìdio di vìa Fani e ai 
sequestro dell'on. Moro. In relazione a 
quello che e r a a mia conoscenza ho tro-
vato corrispondenza con i disegni e i re-
lativi testi; probabilmente è stato Mo-
rucci a fornire le indicazioni che sono 
state recepite in < pre print ». 

L'interrogatorio viene sospeso essendo 
le ore 17,45. Sarà ripreso domani ad 
ore 9. 
L.C.S. 
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L'anno 1980 il giorno 9 del mese di 
aprile ad ore IZ nella Casa circonda-
riale di Pesca ra , avanti a Noi G.I. dr . 
Francesco Amato, assistito dal sottoscrìt-
to cancelliere (la sig.ra Bianca Svampa 
datt . Cord. Giudiz.), alla presenza del 
PM nella persona del Sost. Proc. Gene-
rale dr . Giorgio Ciampani, è comparsa : 
Peci Patrizio — già qualif icato — difeso 
di Ufficio d a l l ' A w . Antonia De Vita. 

Il Peci, interrogato, d ichiara : 
Non sono in grado di indicare quante 

persone, oltre a quelle che costituirono 
il nucleo di assalto, furono impegnate 
nell ' impresa Moro. 

Moro manda 
ì suoi saluti 
a Moretti. 

Stanno 
per ammazzarlo 

Quando Moro f a portato dalla prigione 
nella macchina salutò i carcer ier i di-
cendo che portassero i suoi saluti anche 
a i r* al tro va le a dire a colui che lo 
aveva interrogato, e che non e ra pre-
sente. Questa notizia me la r i fe r ì Fiore . 

MI sembra Tìttina, 
o qualcosa di simile. 

Era sua ni|>otina, 
ie lasciò una penna. 
Noi distruggemmo 

tutto 
D.E. Moro scrisse alcune let tere nelle 

quali mani fes tava le sue ultime volon-
t à consistenti, ad esempio, nella desti-
nazione di questo o quell 'oggetto suo 
personale ad alcuni famil iar i . Ad esem-
pio aveva scrit to che la sua penna o 

qualcosa di simile doveva essere conse-
gnata o comunque lasciata a una nipo-
te, mi sembra Tittina, o qualcosa di 
simile. Fiore si occupò di questa storia 
e mi r i fe r ì il contenuto di queste let-
tere , che poi furono distrutte. 

Se fosse 
intervenuto un DC 
Moro non sarebbe 

morto 
D.R. Non sono in grado di r i fe r i re 

se il negozio e r a collegato ad un appar-
tamento. 

D.R. Non sono in grado di indicare 1* 
ubicazione di a l t re basi BR a Roma, 
oltre a quella di via Gradoli . Del re-
sto non e ra a mia conoscenza l 'esisten-
za della base dì vìa Gradoli . Della stes-
sa venni a conoscenza dopo la scoperta . 

D.R. Borghi Mario e r a Moretti . Tale 
fa t to e ra pacìfico nell 'ambito della or-
ganizzazione. 

D.R. Non ho par la to telefonicamente 
mai né con Moretti né con Morucci. 

D.R. P e r quanto concerne i componen-
ti del Fronte logistico e del F ron te di 
massa all 'epoca in cui io entrai a f a r 
pa r t e del predetto Fron te logistico, mi 
riporto all ' interrogatorio reso al magi-
s t rato torinese. All 'epoca del sequestro 
Moro facevano par te del Fron te logisti-
co: Moretti, Fiore, Morucci, Azzolini, e 
Roberto. Del Fronte di massa , sempre 
all 'epoca di Moro, s icuramente faceva-
no pa r t e : Piancone, Micaletto, Bonìsoli, 
Valentino, Nicolotti, Gallinari . Può dar-
si che facesse par te anche F a r a n d a ov-
vero Balzaranì , ma non ne sono sicuro. 

D J l . Pe r quanto concerne l ' iniziativa 
di chiedere in relazione al la vicenda 
Moro l ' intervento di un alto esponente 
DC, essa fu cer tamente presa dall'» E-
secutìvo » che gestiva l ' impresa . 

D.B. Qualora l ' intervento tosse avve-
nuto avrebbe potuto sort ire, anzi senza 
dubbia avrebbe sortito un ef fe t to posi-
tivo in ordine alla vicenda Moro, al-

meno dì rinvio dell 'esecuzione e come 
base per lo svolgimento di < trat tat i-
ve ». Tale intervento infat t i sa rebbe 
stato considerato come un riconoscimen-
to politico delle BR. La Cari tas In-
ternazionale, che pu re e ra intervenuta, 
non poteva dare questo riconoscimen-
to formale . 

D.R. In linea di mass ima posso in-
dicare il momento in cui si decise l'ese-
cuzione dì Moro in quello in cui venne 
compilato e diffuso il comunicato con la 
f r a s e » eseguendo la sentenza ». Tale 
comunicato è di epoca successiva agli 
interpelli alle singole colonne sul Be-
stino del par lamenta re . 

Alla domanda perché intercorsero due 
o t re giorni Ira il momento in cui si 
comunicò all'on. Moro che sarebbe sta-
to ucciso e il momento dell'esecuzione 
rispondo che ciò fu verosimilmente do-
vuto a questioni tecniche ed anche al-
fa t to che si sperava, pur non credendo, 
che potesse intervenire qualche novità 
di natura politica che potesse sblocca-
re, dico meglio f e r m a r e l'esecuzione. 

Colonna romana, 
microfilm, 
contabilità, 

stipendi, riunioni 
D.R. La colonoa romana numerica-

mente e ra ed è la più for te . Non so-
no però in grado di specif icare il nu-
mero e la composizione delle singole 
brigate della colonna romana. Peral-
t ro mi r isulta che vi sono brigate a Ro-
m a una nelle ferrovie, negli ospedali, 
nella Università, nella SIP. 

D.R. Non sono in grado di indicare 
quale ruolo esplicava nella colonna ro-
mana Nanni Mara e di r i fer i re se nella 
zona di via delle Mura Latine esistesse 
una base BR. 

D.R. In ordine al passaggio di armi 
o allo scambio di armi i ra colonne di-
verse, ciò era determinato da singole 
esigenze tecniche. Se t ra t tavasi di una 

esigenza tecnica in relazione a una sin-
gola impresa, il passaggio delle armi 
da una colonna al l 'a i t ra veniva effet-
tuato a t t raverso Tesecutivo. Altrimen-
ti in relazione al bisogno di armi del-
le singole colonne e ra il Fronte logi-
tico, su richiesta delie varie colonne, a 
disporre detto passaggio. 

D.R. Non esiste nell 'ambito dell'or-
ganizzazione una base nazionale o este-
ra per la custodia delle documentazio-
ni. Esiste peral t ro una ba.se dove sì 
conservano uno schedario dei volantini 
fotografati in microfilm. Detta base sì 
t rova nel Veneto ma non sono in gra-
do di indicare dove. Non sono in grado 
di d ' re chi è che provvede ad effet-
tuare i microfi lm: è comunque un re-
golare clandestino. 

D.R. II bilancio contabile pe r le singole 
colonne veniva ef fe t tuato trimestalme-
stralmente. Non vi e ra una regola fis-
sa in ordine alla persona che si occu-
pava della contabilità. Per esempio, a 
Torino, di det ta amministrazione ci oc-
cupammo prima io e poi la Innocenzi. 
.Non era peral t ro un incarico fisso. Il 
bilancio t r imestrale veniva esaminato 
dall 'Esecutivo che l 'approvava o meno 
ponendo le osservazioni del caso. A 
sua volta l 'Esecutivo rendeva conto-del-
ramminis t razione alla Direzione strate-
gica. 

D.R. Gli stipendi venivano corrispo-
sti ai regolari. Aiuti economici veniva-
no inoltre corrisposti anche a quelli 
che avevano una att ività lavorativa ri-
dotta. Sussidi venivano corrisposti spe-
cialmente agli inizi della clandestinità a 
favore dei compagni che avevano pro-
blemi familiari . 

D.R. Pe r quanto concerne le riunion* 
della Direzione di colonna, e della D.S. 
le stesse venivano f issate nel seguente 
modo: nel corso di una riunione della 
direzione di colonna o del Fronte, si 
stabiliva l 'ora e il luogo di quella suc-
cessiva. Vi e ra una cer ta periodicità. 
Per la direzione di colonna, di media 
ogni dieci giorni, per il Fronte ogni 
15-20 giorni. Pe r le riunioni della D.S. 
era l 'Esecutivo che provvedeva ad av-
vertire i sìngoli componenti mediante 
contatti personali. 

Franco Piperno, travestito 
da carabiniere, durante un 
servizio-scherzo per la ri-
vista «c II Male », nel mag-
gio 1979. A destra: il muro 
di cinta della prigione della 
Santé a Parigi. Piperno, ar-
restato In agosto venne e-
stradato sulla base di una 
incredibile vicenda giudi-
ziaria in ottobre. Qui i CR£ 
presidiano la prigione per 
non permettere ad un cor-
teo di solidarietà di avvi-
cinarsi ai carcere. 

"Moro aveva troppa dignità, 
abbiamo distrutto il 

Per 
questo 
piccolo testamento 

suo 
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lo stesso avrei 
dovuto conoscere 

solo due basi. 
Invece... 

D.R. ' I n teoria la compartimentazion»-
doveva essere assoluta: ad esempio io 
stesso come capo colonna dovevo cono-
scere soltanto due basi, vale a dire 
quella dove abitavo e quella ove si tro-
vava un altro esponente. In pratic:\ 
però ciò non sempre si ver i f icava. Nel 
senso cioè che si veniva a conoscenza 
di più basi. 

D.R. Da quando sono diventato < re-
golare » BR non mi sono mai recato a 
Roma per motivi attinenti all 'organizza-
zione. Quando ero invece irregolare — 
mi riferisco al 1976 — mi recai a Roma 
con Guazzaroni ed anche da solo. Qual-
che volta da solo e qualche volta co» 
Guazz-aroni mi incontrai con Bonisoli; 
gli incontri però non avvennero in abi-
tazioni ma in un ba r o in una tratto-

• r ia . 
All'epoca a Roma capo colonna era 

.Moretti, che fondò la colonna romana 
< partendo da zero ». 

D.R. Quando io vivevo nella Marche 
ed ero ancora irregolare, il Comitato 
marchigiano BR aveva contatti con la 
colonna milanese, ma alquanto sporadi-
ci. Quando io lasciai le M»rche e di-
venni regolare, detto comitato venne 
in contatti con la colonna romana, chi; 
di fa t to dirigeva il comitato stesso. 

UGO, FCC, AZ 
D.R. Nulla sono in grado di r i fer i re 

a proposito delle -U.C.C. e della atti 
vita di detto organismo a Roma. In 
part icolare nulla so in ordine al pas 
saggio nelle BR di elementi U.C.C. 

Per quanto r iguarda le « Formazioni 
Comuniste combattenti ». le stesse eb 
bero spesso delle I ra l iure interne rhe 
determinarono il passaggio di alcuni 
elementi nelle BR. e di altri elemei.ti 
in PL. 

D.R. Per quanto concerne il \ali-nti-
no e la Biondi, gli stessi dopo l eci-idio 

di Pa t r i ca sì misero in contatto con noi 
per avere assistenza. Successivameate 
fecero una « autocritica politica o l ico-
noscendo che la linea delle BR ecd giu-
sta, e furono inglobati nell 'orgaiii/za-
zlone. 

D.R. .Nulla sono in grado di r i fer i re 
su eventuali f inanziamenti da par te del-
le BR alla Rivista Controinformazione. 

D.R. Nulla sono in grado di r i fer i re 
sul gruppo « .Azione rivoluzionaria » c 
su Fa ina Gianfranco. 

D.R. .Nulla sono m grado di r i fer i re 
in ordine a tali Davoli Ivano c Gian-
carlo. 

D.R. La t ipografia del Triaca fu in-
stallata con i soldi dell 'organizzazione; 
fat to questo pacifico per noi BR. 

.A questo punto essendo le ore 13.1.) 
si sospende l ' interrogatorio per una 
breve sosta. 

Ancora Morucci, 
Faranda 

e « 1 grandi capi » 
L'interrogatorio viene ripreso essendo 

le ore 14.10 (G.I. dr . F . .Amato, PM 
dr. Ciampani, Cancelliere sott. (coad. 
Giudiz Scampa) . 

Peci Patrizio, interrogato dichiara: 
Nulla so in ordine all 'acquisto da 

par te delle BR del l 'appartamento di via 
Palombini. 

D.R. Per quanto concerne i gruppi 
di cui ho parlato nei precedenti verbali 
(v. foglio 27 e 7) r ispet t ivamente per 
verbali di interrogatorio G.I. Torino e 
Romaj mi riferisco a s t rut ture militari 
che operavano in Campania e nel La-
zio. In part icolare ricordo che mi si 
parlò t r a gli altri del gruppo di Cassi-
no. Non sono in grado peral t ro di in-
dicare le persone di tali gruppi che eb-
bero contatti con le BR. 

D.R. a Proposito dei € grandi capi » 
Scalzone, Piperno e - P a c e premetto che 
r i fer i rò quanto è a mia conoscenza. Co-
me potemmo desumere dopo la fuga 
prima e la ca t tura dopo - di Morucci e 
F a r a n d a . già in epoca precedente al 
sequestro Moro vi fu un tentativo da 
par te dei k grandi capi » di influenzare 
l 'attività delle BR. tentativi portati a-

vanti da Morucci. Costui in un pr imo 
momento sosteneva che bisognava dare 
più autonomia alle brigate. Dopo, in 
relazione ai rapport i con il movimento, 
IMorucci sostenne la tesi, come ho già 
r iferi to nel precedente verbale, che le 
BR andavano sciolte nel movimento; in 
termini pratici ciò significava non l'e-
stinzioni- delle BR ma che gli elementi 
BR dovevano organizzare e dirigere 
gruppi di persone del movimento per 
una serie di azioni illegali, di livello 
più basso, almeno inizialmente, ma dif-
fuso, a par t i re da singole situazioni lo-
cali (quart iere, fabbriche, ecc) . E r a que-
sta in sostanza la tesi — sempre se-
condo le nostre valutazioni — propu-
gnata da Scalzone, Piperno e Pace . 
•Nulla sono in grado di r i fe r i re in or-
dine a Negri. 

Ancora la proposta 
del giornale 
con relative 
polemiche 

D.R. I contatti , a proposito di .Mo-
rucci e Fa randa , con i « grandi capi » 
si svolsero in un periodo di tempo com-
preso t ra la « fuga » del predetti Mo-
rucci e F a r a n d a e il 7 aprile 1979. 
Tanto più che nello stesso arco di tem-
po si discusse in ordine ai giornale 
che doveva costituire punto di r iferi-
mento del movimento e servire a tutti 
gli organismi clandestini e del l 'area di 
autonomia. Tale proposta del giornale 
era s ta ta avanzata da Scalzone, Piperno 
e Pace . Fu oggetto di dibattito anche 
nell 'ambito dell 'organizzazione BR anche 
se in termini negativi in relazione al 
fallimento dell 'iniziativa Controinforma-
zione. 

La S.V. mi f a presente che è stato 
acquisito agli atti di causa un docu-
mento dal titolo t promemoria per la di-
scussione sul giornale », dove si parla 
del progetto di f o rmare un giornale 
< interno al movimento », basa to su un 
accordo con la partecipazione di varie 
for7.e dell 'area di .Autonomia. 

Concettualmente il discorso a propo-
sito del progetto del giornale di cui 

ho parlato, potrebbe essere lo stesso di 
quello dì cui al citato documento. 

Prendo visione, sia pure sommaria , 
del contenuto del dattiloscritto che ini-
zia con la f r a s e i La controrivoluzione 
ha innalzato le mura nel suo stesso ac-
cerchiamento, costruendosi la fortezza 
del proprio fu tu ro ». Il documento verte 
sul concetto di « potere rosso » ovvero 
organismi di massa , per quanto attie-
ne in part icolare all 'esperienza del car-
cere. Trat tasi di un documento BR, al-
meno come tematica. 

D.R. A proposito dell 'iniziativa del 
giornale, ment re Negri voleva che vi 
partecipassero quelli di via dei Volsci. 
questi ultimi invece non volevano .Ne-
gri. 

La cosa faceva r idere noi delle BR 
perché si t r a t t ava di screzi as t ra t t i a 
livello dì intellettuali pìccolo-borghesi. 

I gludiel 
vogliono ancora 

nomi, nomi, nomi 
D.R. La « Risoluzione della Direzione 

Strategica febbraio '78 » è s ta ta s tampa-
ta dalla t ipograf ia Tr iaca ; inoltre è sta-
la s tampata dalla t ipograf ìa di Milano 
scoperta dalla P.G. 

D.R. Nulla sono in grado di r i fe r i re 
in ordine ai missili già in possesso di 
P ì fano ed altr i . 

D R . Nulla so in ordine a chi ha 
compilato il volantino Bachelet . 

D R. Nulla sono in grado di r i fer i re 
in ordine ai « primi fuochi di guerr< 
glia » e a Pir r i .Ardizzone Maria Pie-
ra . Caminìti Lanfranco, Leoni .Andrea. 

D.R. Nulla sono in grado di r i fer i re 
in ordine a Ceriani Sebregondì Stefano 
e paolo. 

D.R. Per quanto io ne sappia a Soc 
corso Rosso » non è ima emanazione 
delle BR. 

D.R. Mi riporto per quanto concerne 
i gruppi del c.d. M.R. P.O. a quanto 
ho già dichiarato nel precedente inter-
rogatorio. Alcuni di detti gruppi non 
erano in alcun modo coordinati alle BR. 

D.R. Nulla sono in grado dì r i fe r i re 
in ordine a Dalmaviva, Pancino. Glo-
ria Pescarolo, .Aurora, Elda. Strano Ro-
lando e Oreste, Serafini Roberto. Fer-
rar i Roberto. 

D.R. Nulla sono in grado di r i fe r i re 
circa una eventuale presenza di elemen-
ti BR al convegno di autonomia di Bo-
logna del 1977. 

D.R. Nulla sono in grado di r i fe r i re 

in ordine alla composizione del nucleo 
che fece irruzione nella sede MSI dì 
Padova, ove furono uccisi due missini. 

D.R. Nulla sono in grado di riferire 
alcunché ìu ordine all 'abitazione di via 
dei Bresciani di Roma. 

D.R. Ho utilizzato un porto di fu-
cile intestato a Mortar i Vincenzo, resi-
dente a Chivasso, per l 'acquisto presso 
alcime a rmer i e di Torino di varie ar-
mi. Mi riporto in proposito a quanto di-
chiara to precedentemente. 

Peci ascolta 
telefonate 
a Moro. 

Di una dice: 
è di Moretti 

A questo punto vengono fa t t e sentire 
al Peci Patrizio, utilizzando il registra 
tore m a r c a UHER 4000 Report I.C.: 

I. la te lefonata e f fe t tua ta alla fami-
glia Tritto, con la quale l'interlocutore 
comunica che il corpo dell 'on. Moro si 
t rovava a bordo di una Renault in 
Caetani; 

II . le telefonate con le quali rintef-
lecutore comunica a Don Mennini che 
Io avrebbe r ichiamato e poi lo informa 
circa una let tera depositata in un 
stino, alla Circonvallazione Clodia ^ 
prendere e consegnare al la signora 
Moro; HI. La te lefonata effe t tuata " 
30.4.78 con la quale il chiamante raW'®: 
senta alla signora Moro la necessità ^ 
un intervento chiar i f icatore di Zacca-

Peci d ichiara : non conosco la 
di cui alle telefonate sub 1 e II. La vo-
ce della te lefonata sub III, con la Q»®' 
le l ' interlocutore chiede al la signora 
Moro l ' intervento chiarif icatore di 
cagnini è quella del Moretti . Ne S0B« 
sicuro. Faccio notare che anche la ^ 
rater is t ica dell'eloquio (cadenza, ' S ^ 
ta », scatti di nervi) è quella del 
retti . j 

D.R. Come ho già detto non ho n® 
visto Morucci e non ho mai parlato c 
lui nemmeno a mezzo telefono. 

D.R. Non ho mai par la to telefoni^^ 
mente con II Moretti, ma come ho P 
r i fer i to nei precedenti verbali, moi 
volte ho avuto modo di par lare eoa 

L'interrogatorio viene sospeM c 
prenderà domani ad ore 9. 

Verbale chiuso alle ore 18,45. 
L.C.S. 
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L'anno 1980 il giorno 10 del mese di 
aprile ad ore 9 nella Casa Circondaria-
le di Pescara, avanti a Noi G.I. dr . 
Ferdinando Imposimato, assistito dal so-t 
toscritto Cancelliere (la sig.ra Bianca 
Svampa datt. Coad. Giudiz.), alla pre-
senza del PM nella persona del sost. 
proc. Generale dr. Giorgio Ciampani, è 
comparso: 
Peci Patrizio — già qualificato — dife-
so di officio dall 'avv. Antonio De Vita, 
regolarmente avvertito e non comparso. 

II Peci interrogato e avvertito anco-
ra una volta che ha facoltà di non ri-
spondere, dichiara, intendo rispondere: 

Gli mostrano 
opuscoli e 
documenti. 

Peci elle fa? 
Che deve fare? 

Risponde. 
Prendo visione del documento datti-

loscritto titolato: « snll'orgaiiizzazione-
Risolnzione della direzione strategica 
n. 2 (documento provvisorio) ». Non 
sono in grado di dire chi abbia lavo-
rato per il predetto documento. 

Prendo visione dell'opuscolo delle BR 
n. 4 novembre 1977. Si t ra t ta di un do-
cumentn che fu elaborato dal Fronte di 
massa per la diffusione a i r in temo e 
all 'esterno del movimento. 

Prendo visione dell'opuscolo delle BR 
n. 5 ottobre 76. Anche questo è un do-
cumento proveniente dal Fronte di mas-
sa, alla cui elaborazione diede un con-
tributo notevole Vai Angela, che era 
una delle componenti della colonna to-
rinese delle BR. Anche Gallinari, che 
faceva par te del Fronte di Massa, ha 
dato il suo contributo alla stesura del 
documento in questione. 

Prendo visione del documento: « Bri-
gate Rosse n. 6, marzo 79 campagna 
di pr imavera J. Tale documento è sta-
to elaborato dal Fronte di massa. Un con-
tributo particolare hanno fornito i ca-
pi delia colonna milanese delle BR, cioè 
.Azzoliiii e Booìsoli. Comunque tutti ban 
no contribuito alla elaborazione del pre-
detto documento fornendo una valuta-
zione politica positiva della operazione 
Moro e degli effett i che da essa erano 
scaturiti. 

D.R. Ho già parlato del sequestro 
Costa. Questo fu organizzato da Mo-
rett i , Coloro che parteciparono mate-
rialmente a! sequestro furono Piancone, 
Moretti, .Azzolini e Roberto alias Ric-
cardo Dura. Ovviamente la decisione 
del sequestro deve fars i risalire ai due 
Fronti. I membri dell'Esecutivo gesti-
rono l'operazione. All'epoca, dell'esecu-
tivo facevano parte Micaletto, Bonisoli, 
•Azzolini e .Moretti. 

Morncci potrebbe aver partecipato 
all'operazione. Forse è quello che ri-
portò la f ra t tu ra di un piede qualche 
giorno prima del sequestro. 

Una par te del riscatto è stata imp'e-
gata per finanziare l'operazione Moro. 
La decisione di f a r eseguire a Roma il 
pagamento del riscatto conseguì alla pre-
occupazione che la Polizia avesso indi-
viduato la matrice BR della operazione. 
Fu necessario allora fa r proseguire le 
trattative in una situazione forte dal 
ponto di vista dell'organizzazione. 

A Roma all 'epoca esisteva già una 
ottima struttura organizzativa. 

DJ{. La donna che partecipò alla ri-
scossione del riscatto era probabilmen-
te Brioschi Maria Carla che all 'epoca 
era regolare a Roma. 

Non credo che la Faranda abbia par-
tecipato al sequestro Costa. 

Rossi Emilio: 
a luì è andata bene. 

Avevano deciso 
di ucciderlo 

D.R. Il sequestro Peschiera, o me-
glio l 'attentato a Peschiera fu esegui-
to dalla colonna genovese delle BR. L' 
azione fu diretta da Micaletto. Sul gior-
nale appresi la notizia che egli e r a 
stato riconosciuto per avere agito a 
viso scoperto. Quando Micaletto venne 
a Torino, fu da me e dagli altri com-
ponenti della colonna tormese criticata 
per la superficialità con cui aveva agito. 

D.R. .\on so nulla circa le persone 
che hanno partecipato all'omicidix) Pal-
m a ; all'omicidio Tartaglione, all 'atten-
tato a Traversi, all 'attentato a Publio 
Fiori, all 'attentato a Mechelli Girolamo, 
all 'attentato a Cacciafesta Remo, all 'at-
tentato a Rossi Emilio. Con riferimento 
a quest'ultimo episodio, posso dire che 
in un primo momento si era deciso 
di ucciderlo, poi, valutata la sitoazione 
complessiva, si ritenne opportuno pro-
cedere al suo invalidamento. Contro di 
lui tu usato, se ben ricordo, lo Slior-
pion. Forse furono sparati 13 colpi. 

D.R. Non so con chi il Moretti abbia 
preso contatto prima di costruire la 
colonna romana delle BR. So che veni-
vano a Milano alcuni dì Roma per pren-
dere contatti con le BR al f ine di pre-
parare la costruzione della colonna ro-
mana. 

D.R. Lo Skorpion forse fu portato nel-
l'organizzazione dal Morncci. L ' a rma fu 
impiegata in diverse operazioni. 

D.R. La proposta di uccidere Palma 
e Tartaglione fu formulata certamente 
dalla colonna romana delle BR. La stes-
sa proposta venne portata al Fronte di 
massa e al Fronte logistico che l'appro-
varono, come in tutte le altre azioni 
del genere. 

Sì comprano armi 
D.R. Dell'acquisto delle armi per 1' 

organizzazione si occupava il Fronte 
logistico. Nel 1976 del Fronte logistico 
facevano parte Moretti e .Morucci. Non 
conosco le vere generalità dei sedicenti 
Rossi Angusto e Tomba Pietro, che come 
la S.V. dice, effettuarono in più ripre-
se ingenti acquisti dì armi e munizioni 
in diverse armerie di Roma e di al tre 
città d'Italia. Ricordo che un giorno 
del 1976 e 1977 il Micaletto disse a 
Piancone che sarebbe dovuto andare 
in un posto per incontrare un compa-
gno il quale gli avrebbe dovuto dare 
una valigia di armi a Torino. Da ciè 
che io capii le armi erano state ac-
quistate con falso documento proprio a 
Torino- Ritengo che l'acquisto venne 
effettuato da Moretti e da Morucci. con-
siderate le loro mansioni nell'organiz-
zazione. 

Riflettendo bene, ricordo che l'epLso-
dio -supradetto si è verificato -sicura-
mente nel 19n. 

Amesano: sono 
stati i nazisti 

D.R. L'omicidio dell 'agente di PS Ar-
me;>ano QOU fu sicuramente e s e g u o 

dalle b R . Ricordo che di questo latto 
SI parlò ali mierno della eoioona tori-
ufcse e si ritenne che l'omicidio fosse 
opera dei nazisti. 

Caso Moro: 
l'organizzazione 
funziona così 

D.R. 1 comunicati BR diffusi duran-
te il .sequestro .Moro fatti pervenire al-
la s tampa venivano formati at traverso 
una macchina I.1Ì.M., utilizzando sem-
pre la stessa testina rotante. Essi ve-
nivano scritti dall'Esecutivo, in una ba-
se cne SI trovava proDaoiimente vicmo 
Firenze. .Alcuni esemplari tìei comunica-
ti venivano consegnati ai rappresenianti 
di altre colonne cne provvedevano a ri-
stamparle dopo averli scrini con pro-
prie macchine da scrivere. Si res tava 
d intesa che i comunicati dovevano es-
sere diffusi nelle varie città d'Italia al-
la stessa ora predeterminata. 

D.R. L'operazione Moro fu precedu-
ta da una ' at tenta « inchiesta », cioè da 
un esame di tutti i percorsi abitudina-
r i del Par lamentare al fme di scegLe-
re quello ritenuto più idoneo dal pun-
to di vista « militare ». Mi fu detta dal 
Fiore che Moro venne osservato anche 
mentre si t rovava nella chiesa nella 
quale andava la mattma, quando usci-
va di casa. Mentre Moro era in chie-
sa un compagno dell'organizzazione riu-
sci a controllare la macchina con la 
quale viaggiava Moro, rilevando che il 
vetro non era antiproiettile. 

D J l . Con riferimento al ritrovamento 
in via Licinio Calvo di t re delle autovet-
ture impiegate nel sequestro Moro in 
giorni diversi, ricordo che il Fiore mi 
disse che esse erano state lasciate in 
quella via contemporaneamente e che 
la Polizia non le aveva individuate im-
mediatamente. Ricordo in particolare che 
il Fiore mi disse, dopo il ritrovamento 

della prima autovettura, < adesso ritro-
veranno anche le altre che stanno là ». 
Ricordo anche che il Fiore mi disse, 
dopo il ritrovamento delle t re macchine 
in via Licinio Calvo, che in quella zo-
na erano state abbandonate al tre due 
macchine che non erano state ancora ri-
trovate. Non mi disse di che tipo di 
macchine si t ra t tava . 

Nell'operazione di via Fani i parte-
cipanti all'azione usarono accorgimenti 
per rendere più difficile la loro iden-
tificazione: furono perciò impiegate par-
rucche, baff i e barba finti. Questa è 
una regola che viene sempre osserva-
ta per le imprese BR. Prendo atto che 
un teste ha descritto uno dei parteci-
panti al sequestro Moro aveva il naso 
grosso, la corporatura massiccia, le lab-
bra carnose, le orecchie grosse, capelli 
e baff i rossicci. La descrizione posso 
dire corrisponde con una certa appros-
simazione alle caratteristiche somatiche 
del Fiore (a prescindere per i motivi 
sopra detti dal colore dei capelli e 
dei baffi). Il predetto Fiore infatti ha 
un naso molto pronunciato, ed infatti 
veniva scherzosamente chiamato «na-
sone» ovvero t pluto ». Inoltre egli è di 
corporatura robusta e ha labbra car-
nose. 

Non c'è 
contraddizione 

D.R. Prendo atto che la S.V. mi in-
forma del fat to che piò testimoni no-
tarono in via Fani e lungo il percorso 
seguito dai brigatisti rossi subito dopo 
l 'agguato tre autovetture (poi ritrova-
te in via Licinio Calvo), sulle quali viag-
giavano complessivamente dieci compo-
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Denti ìt commando oltre all'on. Moro. 
Fn inoltre notata in via Fani nna moto 
con due persone a bordo armate che si 
allontanarono per via Stresa subito do 
po il sequestro. Tale ricostruzione non 
contrasta con quanto io ho riferito circa 
il numero delle persone che componeva-
no il gruppo di assalto. E' chiarii in-
fatti che oltre a questi diversi altri com-
pagni con compiti vari furono impegnati 
nell'operazione Moro. Ad esempio vi t-
rano dei compagni con funzioni di ap-
poggio. probabilmente, o con altri com-
piti. 

D.R. telefonate con le quali veni-
vano informati gli organi di stampa del-
la presenza dei comunicati in vari luo-
ghi durante il sequestro Moro, vennero 
eseguite a Torino in prevalenza dal Fio-
re 0 dal Micaletto. Non penso di avere 
fatto delle telefonate di questo genere. 

D.R. Fiore mi disse che subita dopo 
Tagguato di via Fani fu portato via 
nn mitra di uno della scorta. Il Fiore 
mi disse che sì trattava di un'arma ar-
rugginita quasi non utilizzabile. Non 
so ove si trovi la predetta arma. 

D.R. Della opportunità di compiere 
ona grossa operazione in danno di un 
importante esponente della DC si comin-
ciò a discuterne nelle varie coloune, in 
termini generici, sei mesi prima circa 
dell'operazione Moro. All'inizio non si 
fece il nome di Moro. Non sono in gra-
do di dire quando la scelta cadde sul-
la persona di Moro. .All'epoca io non ta-
cevo parte del frjote e non influii mi-
nimamente su tale scelta. 

Sapevo che c'era una grossa opera-
zione che doveva essere compiuta verso 
la metà di marzo, ma non sapevo che 
si trattava del sequestro dell'on. Moro. 
Solo dopo che i giornali pubblicarono la 
notizia — ricordo che l'appresi da Stam-
pa Sera — seppi che si trattava dell'on. 
Moro. 

BR: « i rapporti 
col movimento» 
P. L. esagerava. 

Un incontro 
bocciato a Parigi. 

D.R. La colonna romana ha in dota-
zione innumerevoli armi. Di sicuro fu-
cile mitragliatore belga Fall; cinque o 
sei mitra Sterling; un fucile di assalto 
sovietico A.M. e pistole di vario tipo 
tra cui Beretta 81 e Browning H.P. cai. 
9 lungo, con caricatore bifilare. Totto 
questo so perché facevo parte del Fron-
te logistico il quale si occupa tra l'al-
tro dell'armamento. 

D.R. Nulla sono in grado di riferire 
circa nn eventuale « basista » in rela-
zione alla rapina recente in danno del 
Ministero dei Trasporti. 

Domanda: E' scritto in un documento 
B.R. che queste c si sviluppano » per 
linee interne nell'area dell'Autonomìa. 
Vuole precisare come concretamente ciò 
si verifica? 

Risposta: Le B.R. inserivano qualche 
loro elemento nei collettivi o nelle as-
semblee. Detti elementi non si qualifi-
cavano come brigatisti ed operavano so-
prattutto per saggiare ed identificare i 
compagni più attivi nella prospettiva del 
loro eventuale « reclutamento », ed an-
che per dare un indirizzo politico a se-
conda della situazione, ma sempre « me 
dìato », nel senso che andava evitato il 
sospetto della loro appartenenza B.R. 

In tale tipo di lavoro si differenziava 
P.L., in quanto detta organizzazione in-
seriva in alcuni collettivi suoi elementi 
che non nascondevano la loro apparte-

nenza o comunque non facevano nulla 
per nasconderla, e cercavano di dare 
ai collettivi stessi la linea politica della 
loro organizzazione. Il Collettivo Cìr-
colo € Barabba » di Torino era influen-
zato in tal modo da P.L. attraverso le 
« ronde ». 

Peraltro questo tipo di lavoro portato 
avanti da P.L. vale fino a un anno fa 
circa, in quanto In seguito fu ritenuto 
polìticamente errato. La relativa ristrut-
turazione comportò un modo di lavoro 
analogo a quello B.R. e cioè un muo-
versi per lìnee interne. 

D.R. La presenza in più basì di foto-
copie di documenti di provenienza fur-
tiva si spiega con la necessità della or-
ganizzazione dì poter disporre in luoghi 
diversi di più esemplari dello stesso 
modello di documento da utilizzare per 
le falsificazioni. Per esempio se si vo-
leva avere una patente falsa si usava 
come campione la patente vera rubala 
o la sua copia, in modo da poter evi-
tare errori che potessero far scoprire la 
falsità. 

D.R. Subito dopo l'arresto a Parigi di 
Franco Pipemo il Micaletto mi disse che 
lo stesso Pipemo aveva chiesto all'or-
ganizzazione, attraverso canali che il 
Micaletto non mi precisò un incontro con 
esponenti delle B.R. a Parigi per chia-
rire la sua posizione a seguito della in-
criminazione sua e degli altri del 7 apri-
le. L'organizzazione non aderì alla ri-
chiesta. 

D.R. Con riferimento al fatto che uno 
dei partecipanti al sequestro Costa ri-
portò la frattura del piede, preciso che 
la notizia l'appresi dal Piancone il qua-
le disse che l'incidente era occorso ad 
nn romano. Io pensai allora che potesse 
trattarsi del Moruccì. Nulla esclude che 
sì trattasse del Moretti o dì altro ro-
mano. Sì trattò di un fatto accidentale 
verificatosi nello scendere un gradino. 

Verbale chiuso essendo le ore 12. 

La vedova del giudice Gaiii. ucciso da Prima Linea, con 
due dei figli ai funerali. La famigiia Gaiii scrisse a Prinra 
Linea dopo aver letto il comunicato con cui i terroristi 
avevano rivendicato il delitto. <( Non abbiamo capito ». La 
lettera non ha mal avuto risposta. 
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Beirut (Libano), anno 1978 - Un cecciilno appostato comodamente a una finestra. 
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Un « sciur panm » dell'Italia 
centrale, ottavo presidente 

• 

Da sindaco DC, 
fanatico di Bonomi, 
si è costruito un 
piccolo impero. 
Ha pure una 
fondazione 
culturale, di cui 
fanno parte Prodi 
e Alberoni. 
Maniaco per lavoro, 
continuerà 
a prendere 
ordini da Carli 

Roma, 6 — Un po' di teatrali-
tà, contenuti stantii, e uno strug-
gente richiamo all'imprenditoria-
lità «quella sana, che non vuo-
le privilegi, che rifiuta l'assi-
stenzialismo»: così Guido Carli 
ha dato oggi U suo addio alla 
Conflndustria, e ai suoi ffl) mila 
iscritti, e ha passato la poltro-
na a Vittorio Merloni, il carata 

Piitabiictiè 

teristico < sciur parun », dell' 
Italia Ceitrale, uno che dalla 
Bonwniana è passato ad ammi-
rare il modeDo giapponese: « la-
vorare, lavorare, e ancora lavo-
ra re» , ecco la ricetta del Mer-
loni, giovane forse di età, ma 
non molto originale. 

«Niente super analisi dell'eco-
nomia — dice il neo presiden-
te — poche idee, ma chiare: 
aboKre il valore legale del tito-
lo di studio, che serve solo a 
creare carenza di manodopera 
e di professionalità. Basta con 
la garanzia del posto di lavoro 
a vita, se uno vuole il posto, 
se Io deve meritare ». 

La spicciola filosofia del Mer-
loni è infarcita di un po' di le-
ziwii del predecessore Carli: 1' 
assistenzialismo è nocivo (ma 
lui, intanto, non ha mai disde-
gnato i soldi dello Stato) : la sva-
lutazione 0 l'inflazione va rifiu-
tata. però, ma allora lo stato 
deve facilitare gli imprenditori 
fiscalizzando gli oneri contribu-
tivi, e concedendo crediti mag-
giori. 

Un piccolo accenno al fat to 
che gli altri paesi investono nel-
la ricerca (e nell'elettronica), e 
l 'Italia no, per poi sorvolare pe-
rò sul fatto che è questo anche 
uno dei motivi che aumenta la 
dipendenza dell'economia italia-
na dall'estero. 

Carli succede dunque a se stes-
so. ma il suo successore, man-
ca di quell'eleganza che aveva 
distinto la « crema » del padro-
nato italiano. E ' anche un se-
gno dei tempi: l'unica economia 
in attivo oggi in Italia è quella 
della piccola industria, tramite 
diretto — ed indistinto — col la-
voro sommerso; bisogna sorbir-

sene un rappresentante, che al-
meno ha la "dignità" di aver 
costruito "dal niente" un piccolo 
impero. 

Cosa lascia in eredità il dottor 
Carli al padronato italiano? 
«Una cresciuta dipendenza del-
l'Italia dal mercato intemazio-
nale. Un accrescimento deUa 
produzione, dovuto quasi esclu-
sivamente al divario di inflazio-
ne con gli altri paesi ». 

Inoltre l'europeismo, a paro-
le, viene subito smentito dall' 
analisi: « Con la nostra parté-
cipazione al Sistema Monetario 
Europeo, dice Carli, si sono ri-
stretti i nostri margini di ma-
novra e c 'è da chiedersi se va-
le la pena di accettare certi vin-
coli, quando l'economia europea 
è alla mercè degli alti e bassi 
del dollaro ». « L'economia ita-
liana, è diventata, insomma me-
no governabile, e spesso le pre-
visioni si intrecciano alle spe^ 
ranze, in modo tale che diventa 
sempre più arduo distinguere le 
une dalle altre ». 

Ricette per guarire il "mala-
to", Carli ncm le ha contempla-» 
te nella sua relazione, e il Mer-
loni si è addirittura rifiutato di 
pensare a trovarle. Ma forse 
era contemplato già l'intervento 
del Ministro Bisaglia che ha mo-
strato un'estrema disponibilità a 
ricette vecchie ma sempre buo-
ne: fiscalizzazione degli oneri 
sociali, una buona modifica del-
la scala mobile e soidi al l ' impre-
sa "libera", ma soprattutto — 
ha detto — «niente provvedi-
menti antinflazionistici che po-
trebbero essere punitivi verso 
l 'apparato produttivo»: Carli 
può andarsene tranquillo. 

Beppe 

Merloni: imo che 
s'è fatto da se 

Piccolo padrone, amico di Mattei che lo consigliò fin 
dagli anni '50 di abbandonare la bonomiana ed investire 
nel settore degli elettrodomestici, Vittorio Merloni arriva 
oggi alla presidenza della Confindustria forte deU'apfwggio 
di Carli, e delle fortune vissute dalla piccola e media in-
dustria negli ultimi 10 anni, perché investita in modo nii-
nore dall'ondata dell'autunno caldo. 

Oal 1974 la Merloni SpA si trasforma in una Holding 
Europea e oggi dispone di 5 divisioni e 11 stabilimerti, 
operando in quattro differenti settori (elettrodomestici, igie-
nico-sanitari, arredamento ed ingegneria). Nel corso del 
1979 è proseguita intensamente l'attività coti nuovi modelli 
di cucine, arredi cucina-bagni, vasche e impianti solari, 
raggiungendo un fatturato di oltre 188 miliardi, contro i 
circa 159 dell'anno precedente, Merloni è il più giovane dei 
presidenti della C<tóindustria succedutisi nel dopoguerra 
(8 con lui); ha 47 anni. Ma le sue idee come la sua sto-
ria non ne feuino certo quel campione di « libera impren-
ditorialità », non assistita di cui si blatera da più parti. 

Nel 1950 i suoi interessi erano del tutto legati alla bono-
miana, e al clientelismo assistenziale sfrenato caratteri-
stico (fel dopoguerra. 

Messa in piedi la Merloni SpA, con alcune centinaia di 
dipendenti e con i contributi della regione Marche (grazie 
anche al suo essere stato sindaco DC di Fabriano) inventò 
la figura del contadino-operaio fifty-fifty: d'inverno aumen-
tava enormemente le pause di lavoro, d'estate concedeva 
ampie pause di « aspettativa » agli operai clie andavano a 
lavorare nei campi. Un forte controllo su chi assimieva e 
l'aiuto di una ideologia locale (fondata sulla figura del 
mezzadro), gli ha permesso di prosperare senza che esi-
stessero lotte sindacali di sorta a sbarrargli il passo. 

Nel '73 (sempre per smentire la sua presunta avversione 
all'assistenzialismo) rileva a Napoli uno stabilimento di 
frigoriferi (la Gela SpA), entrando così in società con la 
Gepi godendo dei benefici concessi all'industria semipubbli-
ca. A (Comunanza, vicino Ascoli, apre un'altra fabbrica 
che essendo (anche se di poco) nella zona considerata «sud» 
gode dei finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno. La 
fondazione culturale Merloni, gode t ra ì suoi protetti <e 
protettori). Romano Prodi e Francesco Alberoni. 

Roma, 5 — Si è concluso og-
gi, con l'intervento del segre-
tario generale della UIL Ben-
venuto, il convegno su « Diritto, 
fabbrica e società civile ». Nel 
corso del dibattito sono state 
discusse le proposte della UIL 
riguardanti le evasioni fiscali, è 
stato illustrato il progetto di co-
stituzione den'« Unione naziona-
le dei consumatori », sono stati 
affrontati i temi più strettamen-
te giuridici deUa tutela sui li-
cenziamenti e i diritti sindacali 
nelle piccole aziende e il tema 
del diritto alla casa. 

Un convegno sui diritti, che 
in qualche modo voleva t irare 
un bilancio a dieci anni di di-
stanza dall'approvazione dello 
Statuto dei Lavoratori, in cui è 
giunta una notizia che è invece 
un duro colpo in tema di diritto 
dei lavoratori. 

La Corte Costituzionale pro-
prio questa mattina, nel rigetta-
re i dubbi di incostituzionalità 
sollevati a proposito dell'artico-
lo 28 dello Statuto, ha dichiara-
to che tale norma non è appli-
cabile ai sindacati dei dipen-
denti statali. L'articolo 28 è 
quello che permette ai sindacati 
di ottenere dal pretore la tem-
pestiva repressione della condot-
ta anti-sindacale dei datori di 
lavoro. La inapplicabilità di que-
sta norma ai sindacati dei di-
pendenti statali era stata consi-
derata incostituzionale persino 
dalle sezioni unite della Cassa-
zione, in quanto violava il prin-
cipio di uguaglianza t ra i lavo-
ratori. Oggi la Corte Costituzio-
nale ha deciso che questa « inu-
guaglianza » deve invece sussi-
stere. 

Per i pubblici dipendenti 

Abolito un pezzo dello 
Statuto dei Lavoratori 

Al convegno su « Diritto, fabbrica e socie-
tà civile » della UIL, le prime reazioni alia 
sentenza della Corte Costituzionale 

« I pubblici impiegati — ci ha 
dichiarato Federico Mancini -— 
sono la categoria ultra garan-
tita, ma decisamente sottogaran-
tita per queUo che riguarda la 
difesa sindacale. Estendere ai 
pubblici impiegati l'articolo 28 
dello Statuto significherebbe ren-
dere immediatamente più conflit-
tuale e meno stabile questa ca-
tegoria ». 

Infatti la Corte Costituzionale 
giustifica questo provvedimento 
con « la necessità di salvaguar-
dare il buon andamento della 
pubblica amministrazione ». «Con 
questa sentenza — ha continua-
to Mancini — la corte delle li-
bertà sarà sempre più la corte 
delle non libertà». 

Benvenuto ha detto di « dare 
un giudizio negativo alla senten-
za » e di « essere fortemente 
preoccupato per le prossime de-
cisioni che la Corte Costituzio-
nale deve prendere in materia di 
scala mobile. Sarà impossibile 
proporre riforme, perché già i 
privilegi, i diritti acquisiti ven-

gono rimessi in discussione». 
Nel corso del dibattito di 

questa mattina è intervenuto 
Miniati di DP per dire che «i l 
sindacato deve recuperare la 
sua credibilità», che -«bisogna 
prendere atto che U particolare 
esiste e ci si deve fa re i conti. 
H concetto di centralità ope-
raia è giustamente in crisi e 
non è più possibile pensare che 
l'unificazione deUa società pos-
sa avvenire con la semplice di-
latazione delle rivendicazioni 
degli operai stabilmente occu-
pati ». 

Sul diritto alla casa, Lore-
dana Mozzini ha parlato di 
« diritto aUa casa inteso come 
diritto alla città, cioè alle re-
lazioni complesse che si svol-
gono sul territorio. Al concetto 
di diritto aUa casa inteso come 
diritto alla proprietà, oggi oc-
corre rilanciare il tema del di-
ritto alla casa inteso come ser-
vizio sociale... n movimento del 
le occupazioni del '78-79 ha re-
gistrato una grossa differenza. 

oggi non sono solo i baraccati, 
le grosse famiglie proletarie 
che occupano le case, ma so-
prattutto i giovani, gli emargi-
nati, le donne sole... ». 

Benvenuto ha chiuso con 1' 
appello affinché « il sindacato 
non si attardi in autocritiche, 
ma affronti in termini nuovi e 
spregiudicati il problema dei 
giovani, dei disoccupati»; il 
sindacato è in crisi, il sindaca-
to è suUa difensiva, il sinda-
cato si batte per conquiste che 
poi non sa gestire, il sindacato 
non ha saputo intervenire sul 
mercato del lavoro: « oggi il 50 
per cento delle persone che 
hanno ottenuto il lavoro, l'han-
no ottenuto con le raccomanda-
zioni » (« siamo nettamente mi-
gliorati » è stata la risposta 
della sala). 

Lo Statuto dei Lavoratori ri-
guarda solo una parte dei la-
voratori, ha una grossa area di 
non applicabilità e di fronte 
a iniziative come quella della 
Corte Costituzionale occorre ri-
tornare all 'attacco con soluzioni 
più originali, senza avere pau-
ra di sporcarsi le mani e ac-
celerare quindi le riflessioni e 
il dibattito per quel che ri-
guarda gli emarginati altrimen-
ti si rischia di essere un «sin-
dacato-spettacolo che risponde 
ai problemi solo con spettacela 
ri manifestazioni. (Ma sono an-
cora spettacolari?) Benvenuto 
ha chiuso ricordando i prossimi 
incontri f r a sindacato e gover-
no in tema di politica econo-
mica, di programmazione per 
combattere l'inflazione e la di-
soccupazione. 

Daniela Morìgi 
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Oggi la sentenza al processo 
per la morte di Ahmed Ali Giama 

Con l'udienza di ieri mattina 
si è chiuso il capitolo del dibat-
timento, anche se oggi l'ultima 
parola prima che la Corte si 
riunisca in Camera di Consiglio, 
spetterà alla difesa con la sua 
replica. Ieri la replica è tocca-
ta al PM, dopo aver ascoltato 
le arringhe degli avvocati lan-
netti e Giansi, difensore di Ro-
sei il primo e della Campos il 
secondo. Santacroce ha riconfer-
mato le sue richieste, ribatten-
do in particolare alle ipotesi del 
suicidio o della morte acciden-
tale, quelle più care e sostenu-
te con più veemenza nelle arrin-
ghe di ieri e dei giorni scorsi. 
« Voi avete sostenuto — ha det-
to il PM rivolto alla difesa — 
che chi non grida mentre bru-
cia vivo può essere soltanto un 
suicida od un epilettico. Sapete 
come iniziano le crisi epiletti-
che? Con un grido, poi c'è la 
caduta e la perdita di c<KCien-

La Corte si riunisce oggi in camera di consiglio, li PM ha confermato l'accusa di omi-
cidio preterintenzionale con la condanna a 15 anni per gii imputati. La difesa ha so-
stenuto l'ipotesi del suicidio o della morte accidentale 

Roma — E' l'ultimo atto: entro stasera uscirà la sentenza. 
Se iFabiana Campos, Marco Rosei, Roberto Zuccheri e Roberto 
Golia sono colpevoli o innocenti per l'assassinio di Ahmed Ali 
Giama, nero, somalo, bruciato vivo la notte del 21 maggio del-
l'anno scorso mentre dormiva su dei cartoni sotto il Tempio del-
la Pace, lo dovrà decidere oggi la seconda Corte d'Assise. H pre-
sidente della Corte Giulio Franco, il giudice a latere Alatri e i 
sette giudici popolari, si riuniranno in Camera di Consiglio sta-
mane, al termine della replica dei difensori. La Corte dovrà 
decidere se accogliere le richieste del Pubblico Ministero San-

za ». Santacrice ha inoltre det-
to che l'autopsia che la difesa 
ha usato per sostenere il suici-
dio e la morte accidentale « non 
dice niente di niente che possa 
sostenere le due versioni, pro-
prio perché — è scritto nell'au-
topsia — dal punto di vista me-
dico legale, in mancanza di re-
perti obiettivi, non è possibile 

tacroce: 15 anni per Zuccheri, Golìa e Campos, 16 anni per Ro-
sei per i suoi precedenti, ritenuti colpevoli di omicidio preterin-
tenzionale con l'aggravante di averlo compiuto per motivi abietti 
e con crudeltà. Oppure dovrà decidere se gH imputati sono in-
nocenti, lasciando ulteriormente aperta una così drammatica vi-
cenda, che pure con una sentenza di quattro condanne, si chiu-
derebbe e lascerebbe soddisfatti soltanto coloro che dalla tra-
gica morte di Ali Giama, hanno voluto raccogliere la parte che 
riguarda i colpevoli o gli innocenti. E soltanto questa. 

indicare la natura omicida o 
suicida della morte del Giama ». 
Il PM ha poi risposto all'avvo-
cato Giansi che nella sua arrin^ 
ga aveva detto che si era « all' 
anticamera della prova, e che 
in mancanza di prove la Corte 
era obbligata giuridicamente e 
moralmente a scartare l'ipotesi 
dell'omicidio », facendo notare 

« ancora una volta che la prova 
c'è: ed è data dalle testimonian-
ze degli arbitri, i quali erano 
sul luogo e hanno visto quattro 
giovani fuggire fornendo carat-
teristiche che corrispondono a 
quelle dei 4 imputati ». 

Sempre l'avvocato Giansi, nel 
finale della sua arringa, chie-
dendo l'assoluzione in formula 

piena di tutti e quattro gli im-
putati, ha chiesto, con un vela-
to raggiro di parole, ima ridu-
zione della pena per la sua as-
sistita, Fabiana Campos, anche 
se sentenza fosse di condanna, 
«perché la Campos in ogni ca-
so non ha partecipato all'azio-
ne ». ipM.) 

Gli investigatori, intanto 
stanno procedendo oggi all'e-
same di tutto il materiale se-
questrato nel corso delle per-
quisizioni effettuate dopo la 
vasta operazione che ha por-
tato all'arresto di 33 persone 
che sarebbero legate, secondo 
gli inv&tigatori, all'ambiente 
mafioso deDa provmcia di Pa-
lermo, ovvero dell'asse Corleo-
ne-Altofonte-San Lorenzo (zona 
ovest del capoluogo siciliano), 
nel quale sono maturati gli 
assassini del commissario Bo-
ris Giuliano, del presidente del-
la Regione Pier Santi Matta-
rella e del capitano dei CC Ba-
sile. 

Quanto verrà acquisito dal-
l'esame di questo materiale, 
servirà per completare il rap-
porto sugli arresti che gli in-
vestigatori do\Tanno consegna-
re domattina entro le 48 ore 
previste dalla legge, alla ma-
gistratura. Domani mattina 

Palermo - I nomi dei 
"mammasantissima" finiti in carcere 
Quattro mafiosi, arrestati subito dopo l'assassinio del capitano dei CC Basile, denun-
ciati per essere gli esecutori dell'efferato omicidio dell'ufficiale 

Palermo, 6 —- Nella tarda serata di ieri la polizia ed i ca-
rabinieri hanno dato i nomi delle persone arrestate a Palermo, 
Milano e Roma. Sono: Calogero Di Maggio, di 56 anni, Giuseppe 
•Di Maggio, di 66, Salvatore Di Maggio, di 58, Vincenzo Crivello, 
di 56, Pasquale Mannino, di 47, Salvatore Spatola di 34, Anto-
nino Spatola, di 26, Rosario Spatola, di 52, Giovanni Spatola 
di 29, Francesco Di Maggio, di Giovanni Inzerillo, di 46 Giu-
seppe Inzerillo, di 58, Rosario Inzerillo, di 29, Rosario Inzerillo 
di 36, Salvatore Inzerillo, di 58, Francesco Inzerillo, di 25, Sal-

verrà pure presentato alla ma-
gistratura il rapporto circa i 
presunti assassini del BasOe. 
Saranno denunciati per con-

Alcune « famiglie » mafiose 
Chi sono gli arrestati? Anzitutto i presunti assassini 

del capitano Basile, Bonanno, Puccio, Sacco e Madonia 
appartengono alla cosiddetta cosca mafiosa delle famiglie 
dei « Colli », una località vicino Palermo. 

I Di Maggio, gli Inzerillo e gli Spatola, fanno parte 
delle cosrfie mafiose delle famiglie di Passo Rigano e 
Borgonuovo. 

I Di Maggio sono una famiglia patriarcale di alleva-
tori e di imprenditori. Il più noto loro rappresentante. Don 
Sasà Di Maggio, morì di crepacuore durante una perqui-
sizione fatta dai carabinieri nella sua tenuta. 

Gli Inzerillo, anche loro imprenditori, sono legati ai 
Di Maggio, per via di Totò Inzerillo — venuto alla ribalta 
delle luci, quando nel corpo privo di vita di Di Cristina, 
ammazzato tempo fa dalla cosiddetta « nuova mafia », fu 
trovato un assegno intestato a suo nome — nipote dei fra-
telli Salvatore e Giuseppe Di Maggio. Totò Inzerillo è con-
siderato dagU inquirenti il trade-union tra la mafia paler-
mitana e quella americana. Sia i fratelli Di Maggio che 
gli Inzerillo sono in stretti rapporti d'affari con gli Spa-
tola, che come sr sa sono legati al finanziere e bancarot-
tiere Michele Sindona. Gli vSpatola, Rosario e Vincenzo, al 
tempo del « sequestro » di Sindona, finirono dentro per 
concorso di sequestro di persona. 

Un altro degli arrestati, il medico loseph Miceli Cr̂  
mi, italo-americano, arrestato in una casa del quartiere Fla-
minio a Roma, è medico personale di Sindona oltre che 
degli Spatola. Sembra che al momento dell'arresto si ap-
prestasse ad andarsene all'estero. 

In definitiva questi nomi non SMio nuovi, quantomeno 
per polizia e carabinieri. 

Infatti un certo Leonardo Vitale, più noto come « Va-
lachi », imputato per il sequestro Cassina, un imprendito-
re rapito nel '71, durante Q processo per il sequestro fece 
una sorte di mappa delle famiglie mafiose palermitane, no-
mi che ora ritroviamo f ra gli arrestati. 

P. C. - L. V. 

vatore Inzerillo, di 37, Nunzio Piraino, di 32, Antonino Schisano, 
di 51, Antonino Gaudes, di 35, Gaetano Sansone di 39, Girola-
mo Mondello, di 25, Giovanni Mondello, di 48, Giuseppe Vemengo 
di 45, Giuseppe Ammirata, di 33 Francesco Villico di 50, Pie-
tro Candela, di 44, Francesco CimineOo, di 48, Rosario Cipriano, 
di 61, Filippo Piraino, di 33, Francesco Buffa di 42, Vittorio 
Mangano, di 40 e Giuseppe Miceli Crimi, di 60. Questi ultimi due 
sono st^ti arrestati rispettivamente a Milano e a Roma. 

corso nell'omicidio del capita-
no dei CC Armando Bonanno, 
Vincenzo Puccio, Giuseppe Ma-
donia, Sergio Sacco. I primi 
tre sarebbero — secondo i CC 
— gli esecutori materiali del-
l'omicidio, mentre il quarto a-
vrebbe messo a disposizione la 
sua automobile, una « Renault 
5 », a bordo della quale sono 
stati fermati il Bonanno e Puc-
cio, in una strada secondaria 
vicino a Monreale. Il Madonia 
invece è stato bloccato neUe 
campagne vicino a Monreale, 
duTjmte la battuta, organizza-
ta subito dopo l'assassinio dal-
le forze di polizia. 

Si è pure appreso che nella 
« A 112 », l'auto usata dai si-
cari per fuggire e trovata dai 
CC in località «La Botte» alla 
periferia del paese, è stata 
rinvenuta una rivoltella «Smith 
and Wesson », calibro 38 con 
sei colpi nel caricatore. L'ar-
ma per il momento è stata 
affidata, per un'accurata ispe-
zione, alta polizia scientifica, 
la quale dovrà accertare se è 
stata usata nell'agguato morta-
le al Basile. 

Dopo le esequie svoltesi ie-
ri nella cattedrale di Paler-
mo, la salma del capitano Ba-

sile è stata trasportata a Ta-
ranto, dove è giunta in notta-
ta. Nella città pugliése, sua 
terra di origine, stamane, nel-
la parrocchia di San Pasqua-
le, presenti le massime auto-
rità militari, si sono svolti i 
funerali. Vi hanno partecipato 
moltissimi cittadini. La madre 
del Basile è svenuta' diverse 
volte. La salma è stata poi 
tumulata nella cappela di fa-
miglia. 

Nel frattempo, il sostituto 
procuratore Giusto Sciacchita-
no al quale è stata affidata 
l'inchiesta sull'operazione anti-
mafia. ha affermato che pur 
non conoscendo ancora le coiv 
clusioni alle quali sono giunti 
gli investigatori, egli non vede 
come sia possìbile risalire fa-
cilmente ai delitti di Boris Giu' 
Mano e di Mattarella. Ieri mat-
tina un ufficiale dei CC aveva 
affermato invece che le inda-
gini si muovono nell'ambiente 
in cui sono maturati questi 
due omi-cidi. Come si vede d'ie 
affermazioni esattamente oppo-
ste. Che si'a il nreludio ad " i 
contrasto magistratiira e CC. 
ovvero la via verso l'ennesima 
archiviazione di un'inchiesta 
antimafia? 

L. V. 

Rosario Spatola, al momen-
to dell'arresto per concor-
so in sequestro d! persona 
(in relazione alla scompar-
sa di Sindona], il 18 otto-
bre dei '79. 

ROMA - AVVISO Al LETTORI 
Il nostro giornale si può trovare dopo la m e z z a n o t t e 

nelle edicole di: V.le Manzoni (Fiat), V.le Manzoni, Piazza 
Esedra, Galleria Colonna, L.go Torre Argentina, Via Fla-
minia, via Veneto (tutte e due le edicole). Corso Fran-
cia, Piazza Cola di Rienzo. 
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ENI: la lottizzazione 
impone Grandi e 

Di Donna? 
Tregua 

elettorale 
nella DC 

Un imputato sta male: solo 40 mimiti d'udienza al pro-
cesso Alunni Ancora molti punti oscuri sulla fuga da S. Vittore 

Roma, 6 — 11 Consiglio dei 
Ministri si è riunito alle 16,30 
sotto la presidenza di Cossi-
ga. Tra le decisioni che dovrà 
prendere la più attesa riguar-
da senza dubbio le nomine dei 
vertici dell'ENI. le po-
lemiche dei giorni scorsi un co-
municato del ministero delle 
partecipazioni statali annuncia 
la decisione che sarà a>stenu-

ta da De Michelis nella riu-
nione del consiglio dei ministri: 
Alberto Grandi, presidente del-
la Bastogi è proposto per la 
presidenza del l 'EM; la vicepre-
^ e n z a dovrebbe essere affi-
data a Leonardo Di Donna. 

Se questa decisione venisse 
ratificata dal Governo, l'Eni 
uscirebbe dal vuoto di potere 
che ne ha carattra-izzato gli ul-
timi mesi di vita, ma non c ' è 
dubbio che ne uscirebbe in mo-
do tale da f a r pensare ad una 
delle solite spa^z ion i di pote-
re al vertice degli enti di sta-
to. Grandi, infatti, è un can-
didato voluto a tutti i costi dal-
la DC, mentre Di Donna è sta-
to sostenuto a spada trat ta da 
una par te del PSI (quella lega-
ta a Craxi) e daUo stesso mi-
nistro socialista. 

La candidatura di Di Donna, 
poi pare sia stata uno dei mo-
tivi principali deUe dimissioni 
di Egidi che non ha accettato 

il ruolo di « uomo di paglia » al 
vertice dell'Eni. La stesso 

Grandi, nei giorni scorsi ave-
va già rifiutato la carica di 
Iffesidente: evidentemente de-
ve averci ripensato, oppure è 
stato costretto ad accettare die-
tro le pressioni delle forze po-
litiche che t ra personaggi coin-
volti nello scandalo delle tan-
genti e candidati che si rifiu-
tano a causa di una più che 
comprensibile diffidenza, non 
avevano più nomi da proporre. 

L'ultimo esempio in ordine di 
tempo è indicato in una in-
terrogazione del d ^ u t a t o ra-
dicale Crivellini: Lorenzo Roa-
sio, uno dei possibili candida-
ti della DC per la presidenza, 

è « titolare » di una comunica-
zione giudiziaria per un altro 
scandalo dei petroli, quello 
dei « fondi neri », per sanare 
il quale fu proposto il finanzia-
mento ai partiti. 

Chiunque sarà il prossimo 
presidente dell'Edi ha, in ogni 
caso, poche possibilità davanti 
a se. O, per < continuità di ge-
stione », preferirà mantenersi 
fedele ai ben noti metodi di 
« tangenti » e « corruzione », 
oppxire dovrà nel più breve 
tempo possibile chiarire, pub-
blicizzare e recidere, i legami 
poco chiari che l'Eni ha con il 
mondo politico interno ed in-
temazionale. 

Quest'ultima possibilità, da 
come si stanno mettendo le co-
se, è abbastanza remota. 

Roma, 6 — E ' iniziato questa 
mattina a Roma il consiglio na-
zionale DC che dovrà esprime-
re un giudizio definitivo sul nuo-
vo governo Cossiga e, contem-
poraneamente, definire l'impo-
stazione della canipagna eletto-
rale per le amministrative dell' 
8 giugno. 

Il segretario Piccoli ha svolto 
la relazione introduttiva riaffer-
mando alcuni « capisaldi », del-
l'ultimo congresso. 

« Il nuovo governo nwi ha tra-
dito la lìnea del congresso, per-
ché non è un preludio ad un go-
verno aperto ai comunisti e nem-
meno un ponte verso il penta-
partito » ha detto Piccoli ed ha 
aggiunto: «Lo spirito è quello 
dell'unità nazionale, ma la mag-
gioranza è precostituita ». Il che 
dimostra, secondo il segretario 
DC, che si può governare anche 
senza la partecipazione diretta 
del PCI. 

D'altronde, « allo stato delle 
cose non sono CMnponibili go-
verni che vedano la partecipa-
zione di DC e PCI ». 

Tutto fermo, dunque, anche la 
discussione intema, in attesa 
delle elezioni. 

La minoranza che f a capo a 
Zaccagnini ha sottolineato que-
sta tregua elettorale e, in as-
senza di una relazione alterna-
tiva, ha annunciato un unico in-
tervento che sarà, probabilmen-
te, pronunciato da Galloni. Nel-
la minoranza l'atteggiamento 
prevalente è riassumibile in una 
dichiarazione di Bodrato: « Dopo 
le elezioni la maggioranza del 
"preambolo" dovrà rivedere le 
sue posizioni nei confrcmti del 
PCI» . 

MILANO, 6 — Domci testìmo-
ni ascoltati in 40 minuti. Que-
sta è tutta l'udienza di sta-
mattma. Iniziata con molto ri-
tar(to perché Luca Colombo si 
era sentito male , nel corso del 
trasferimento. i A corte è riu-
scita f inalm«ite a mettersi in 
contatto con San Vittore ed a 
stabilire che elfettivamente ì ' 
imputato è stato riportato in-
dietro: arriva il fonogramma 
ufficiale <ii rinuncia a presen-
ziare all'udienza c o à possono 
essere chiamati i primi testi-
moni. Nei t re minuti circa de-
dicati ad ognuno, si sono intui-
te altre storie di auto rubate 
e quindi utilizzate in attenta-
ti; del furto (meglio: rapina) 
della pistola a im metronotte 
in bicicletta. Una gambizza-
ziwie: quella del 10 maggio di 
due anni fa , compiuta ai dan-
ni di un dirigente Mwitedison, 
il dott. Franco Giacon>azzi. Gli 
imputati presenti non hanno da-
to ^junt i di sorta agli assetati 
di <àamore. Solo Marina Zoni, 
ad un certo punto, ha rammen-
tato al presidente di ava-gli 
consegnato tramite la scorta 
una lettera l i rmata dalle « im-
putate per associazione sovver-
siva e bande a rmate varie, 
detenute nel carc«-e di San 
VittOTe ». Ih qiKSta lettera che 
ora giace agli atti, viene ripre-
sa l'analisi già contenuta in 
altri documenti, secondo cui lo 
stato, che « a m a definirsi cul-
la del diritto nelle celeteazio-
ni ufficiali », di fat to impedisce 
la difesa degli imputati politici, 
arrestandone ^ avvocati. 

Dinante la mattinata sono 
giimte altre notizie a proposito 
delle indagini che la procura 
sta ccmducendo sull'evasione di 
hmedi 28 aprile. Altri particola-
ri « freschi » vengono a «m-
fermare una versione dei fat t i 
ancora tutta da scoprire. Un 
esempio: Alunni non ha soste-
nuto alcuna sparatoria perché 
era armato di un colteBo a 
serramanico, nuaitre le pistole 
comparvero in mano a Renato 
VaHanzasca (una calibro nove), 
ad Antonio C(^a Qa 7,€5 con 
la matricola limata) ed a Da-
niele Lattanzio, come egli stes-
so ha con f^ma to ai giudici. 
Questa terza pistola, però, non 
è stata ancora ritrovata. Nei 
prossimi giorm verranno ese-
guiti un'« esperimento giumziale» 
all'interno del carcere (proba-
bilmente isi t ra t ta di una rico-
struzione dell'episodio) e t re 
perizie: una, medico legale, sul-
le guardie ferite; una sec(Hida 
balistica, sui bossoli rinvenuti 
all'interno del carcere; e infi-
ne una terza, ima perizio chi-
mica, sugli abiti di Colia e 
Vallanzasca, tesa a stabilire se 
entrambi abbiano, effettivamen-
te sparato. Ne vonrenin» an-
che una quarta, che nessuno 
ha ordinato: una perizia — ed 
una inchiesta seria — sui pe-
fitaggi subiti dagli evasi a i mo-
mento deDa cattura, specie da 
quelli che già erano ^ t i feri-
ti dai colpi di arma da fuoco. 

L . M. 

Ci fermiamo, invece di firmare? 
Quarantesimo giorno di cam-

pagna: sono 3.406 i cittadini che 
ieri hanno apposto la loro firma 
per i 10 referendum. Con loro, 
0 totale sale a 210.033. Una cir 

E tu dove lavori? 

f r a che da sola sì conmienta. 
Dai comitati regionali ci co-

mnnicano d i e — è il caso della 
Lombardia — la raccolta è sta-
ta ostacolata da una pioggia in-

Essere antenticamente socialisti, comanisti, democratici, anti-
militaristi, antinucleari, nel proprio posto dì lavoro, non apparte-
nere ai < grosso s Partito, non avere la < visione politica gene-
rale », non avere l 'arroganza o la sicumera di chi ritinta il 
dialogo, di chi non deve pensare tui i giorni a ciò che deve 
dire perché gli basta leggerlo snl proprio giornale di partito. 
Non dire sempre c si > acriticamente alle assemblee sindacali, 
ncm fa re della volgare ironia sull'omosessnale, sullo straniero, 
sulla donna che svolge una mansione ritenuta troppo a maschi-
le », significa spesso essere costretti a vivere la propria adesio-
ne alle battaglie civili e libertarie in solitudine o nella derisione 
generale: sono queste le condizioni in cui troppo spesso ci si 
trova nel jH-oprio posto di lavoro. 

Allora dire « Apriamo una sottoscrizione nei posti di lavoro > 
può sembrare pura follia, velleitarismo. E invece non lo è. Rac-
cogliere l'adesione di chi ci chiede — magari quando si è ap-
partati — dove si può f irmare, o notizie sull'andamento della 
campagna referendaria, o di chi si capisce essere un potenziale 
firmatario se avesse l'opportunità di f irmare o se non fosse 
completamente disinformato, è per ciascuno di noi, un impegna 
a cui non possiamo mancare. Se riusciamo ad essere in motti 
veicolo di informazione ci ritroveremo in molti a vincere bat-
taglie per tutti. 

Se abiti a Roma vieni subito a ritirare il blocchetto dì sot-
toscrizione alla tesoreria nazionale del Partito Radicale, via di 
Torre Argentina 18. Se vivi fuori Roma telefona 06^540446 -
6540556 e chiedicelo, te lo spediremo subito per espresso. Sono 
già arrivate tante adesioni, devono essere molte di più. 

Manca la tua 
La Tesoreria del Partito Radicale 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00186 
Roma - Tel. 06-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 
6783722 (richiesta materiali per i tavoli). 

Partito Radicale: via di Torre Argentina 18 - 00186 ROMA -
telefono 06-6547160 - 6547771. 

sistente, durata tutto il ^ o m o . 
Questo spiega come, con 14 ta-
voli, sono state raccolte 340 fir-
me. Inspiegabile, invece, la man-
canza e il vuoto d ' inisat iva che 
con estrema coerenza negativa 
si persegue in altre regioni, do-
ve invece il tempo è favorevole. 

Ci si dice anche: non abbia-
mo cancellieri. Laddove gli aa-
tenticatori mancano, torniamo a 
ripeterlo, non si comprende per-
ché non si sfruttano i luoghi istl-
tuziimali, perché i compagni non 
organizzano picchetti davanti al-
le segreterie comunali e alle c a n 
cellerìe. 

Soprattutto nelle città piccole 
e medie, il municipio e le piaz-
ze dove questi quasi sempre si 
affacciano, costituiscono spesso 
il c centro > dell'attività della 
città, dove un paio di volte la 
settimana c'è U mercato, ecc. In 
Calabria, giorni fa, proprio «p'c-
chettando > davanti alle segre-
terie comunali i compagni sono 
riusciti a raccogliere oltre 803 
firme. É ' una strada facilmente 
praticabile che va utilizzata, che 
è grave non aver utilizzato fino 
ad ora. 

Se c'è ancora qualcuno che 
erede si stia gridando allarmisti-
camente al lupo, è bene che si 
tolga quest'idea dalla testa. Non 
è allarmismo infondato. A 40 
giorni di raccolta sono state 
raccolte 210 mila firme per re-
ferendum. Significa che, se la 
campagna procede ancora così, 
nel migliore dei casi raggiungia-
mo U tetto delle 400 mila firme. 
Ognuno faccia i suoi conti e si 
comporti di conseguenza. 

fmMu /mm. 
Per oggi siamo qui 
REGIONE 
Piemonte 
Lombardia 
TrenUn-Sud Tirolo 
s^eneto 
Friuli 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marcne 
Jmbria 

Lazio 
Abruzzo 
Campania 
Puglia 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Totale firmatari 

N.B.: al totale sono 
Basilicata. 

al 4 maggio 5 maggio Totale 18.227 1.083 19.310 37.910 340 38.250 
1.255 — 1.25S 

10.820 165 10.985 
4.925 175 5.100 9.409 58 9.467 

10.528 415 10.941 7.798 40 7.838 2.164 — 2.164 1.625 — 1.625 
49.854 409 50.263 2.884 59 2.926 24.202 250 24.452 11.485 203 11.688 2.975 — 2.975 7.921 163 8.084 2.492 46 2.538 20<;-627 .3.406 210.033 s t ^ aggìonte anche 150 firme raccolte m 

Protesta 
a Sassari 

H consigliere regionale ra-
dicale sardo Maria Isabella 
Puggioni attraverso una letta-a 
al presidente del tì-ibunale di 
Sassari e al cancelliere capo 
ha rivolto una dura protesta 
per U boicottaggio che viene 

attuato nei confronti di coloro 
che si recano in tribunale a 
f i rmare pe ' i dieci refsrendum. 

Maria Isabella Puggioni ha 
lamentato come i cittadini che 
vogliono firmare sono sottc-po-
sti a lunghe estenuanti attese, 
e spesso, anche a c o m p i t a -
menti a dir poco incivili ca 
parte del personale. 
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la pagina venti 
Lo Stato 
padrone 
sì è cambiato 
la 
Costituzione 

« Tutti ì cittadini hanno pari 
dignità sociale e sorto uguali 
davanti alla legge, senza distin-
zione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinio 
ni politiche, di conóizioni per 
sonali e sociali » (art. 3 deUa 
Costituzione). ^ Tutti possono a-
gire in giudizio per la tutela 
dei propri diritti-e interessi le-
gittimi» (art. 24 della Costi-
tuzione). 

L'Italia è un paese a costi-
tuzione rigida. Questo vorrebbe 
dire che le norme costituzio-
nali non possono essere abro-
gate dalla legge ordinaria. Un 
organo apposito — la Corte 
Costituzionale — dovrebbe con-
cretamente garantirci da una 
simile eventualità. 

E' accaduto invece, ancora 
una volta che 'a Corte Costi-
tuzionale, anziché garantire, 
abbia provveduto ad una pro-
pria personale abrogazione del-
la Costituzione e che l'ultima 
delle sue sentenze si configu-
ri piuttosto come una legge di 
innovazione costituzionale. 

Apprendiamo così che l'art. 3 
della Costituzione è stato ri-
scritto ieri in termini esat-
tamente contrapposti: 

« Tutti i cittadini non hanno 
pari dignità sociale e non; 
sono uguali davanti alla legge ». 

La pari dignità sociale e V 
uguaglianza giuridica diventa-
no, ora con il crisma della 
costituzionalità. un'opinione 
« politica », un'aspirazione, ma-
gari umanamente comprensibi-
le. L'art. 28 dello Statuto dei 
lavoratori, che disciplina la re-
pressione della condotta anti-
sindacale del datore di lavoro^ 
vale, dora in poi, per i lavora-
tori statali solo come una pro-
va della loro separatezza. 

I comportamenti antisindacali 
del datore di lavoro Stato so-
no costituzionalizzati. In questo 
senso va la nuova Costituzione. 
Perché lo statale, vittima del 
comportamento antisindacale 
dello Stato, non potrà, per il 
ripristino della sua situazione 
compromessa, adire in due gior-
ni il pretore del lavoro. 

Ma solo affidarsi ai tempi 
(lunghissimi) e ai nodi (indeci-
frabili) della giustizia ordina-
ria e amministrativa. 

Ovvero guardarsi, per evi-
tare guai, dall'urtar e la suscet-
tibilità dello Stato padrone. La 
sentenza della Corte Costituzio-
nale suggerisce una nuova buo-
na dose di conformismo. Non 
tanto, come sarebbe auspicabi-
le, ai dettami della vecchia Co-
stituzione ma a'ie regole fretto-
losamente imposte dalla sua 
evoluzione « interpretativa ». 

Interpretando si provvede — 
siamo solo agli inizi — alla 
trascrizione di una nuova Car-
ta. Un po' più logora nella 
definizione delle uguaglianze e 
delle libertà. 

C'è un passo della senten-
za che illumina sull'illogicità 
manifesta delle scelte della nuo-
va corte costituente. 

Gli statali andrebbero discri-
minati «se non, altro per la ne-

cessità di salvaguardare quel 
buon andamento della pubblica 
amministrazione al quale è ap-
punto finalizzata la disciplina 
del lavoro statale». 

Dubito fortemente che, zitten-
do chicchessia, si salvaguardi 
altro che la possibilità di una 
buona ortodossia. Sempreché 
per buon andamento non si al-
ludesse proprio a questo even-
tualità. 

AntoneUo Sette 

Cosa fare 
della 
gioventù 
cinese 

Cosa fare della gioventù ci-
nese? E' il problema che assil-
la da un po' di tempo a que-
sta parte i dirigenti di Pe-
chino, come dimostra il tono che 
hanno assunto quest'anno le 
celebrazioni del 4 maggio. Quel-
lo che 61 anni fa era stato il 
prima grande movimento gio-
vanile e studentesco contro la 
penetrazione straniera e l'op-
pressione feudale è diventato 
l'occasione per un rilancio de-
gli « ideali comunisti » tra le 
nuove generazioni che attra-
verserebbero una grave « cri-
si di fiducia ». In un raduno 
di diecimila giovani operai, 
studenti e contadini il respon-
sabile della propaganda del 
partii Wang Renzhong ha esor-
tato il suo uditorio a combatte-
re la tendenza a deviare dal 
marxismo-leninismo, ad avere 
fiducia nel partito e a impe-
gnarsi per realizzare gli inte-
ressi supremi della nazione. 

Viene da dubitare che quei 
diecimila giovani cui erano ri-
volte le esortazioni di Wang 
Renzhong fossero rappresenta-
tivi della gioventù cinese di og-
gi: selezionati dai loro collet-
tivi e organismi di base per 
una cerimonia ufficiale essi co-
stituiscono tutfal più una pic-
cola fetta dei giovani inseriti 
nei meccanismi produttivi e so-
ciali, cui è garantito un, posto 
di iavoro e di studio. Ma 
che dire dei milioni di giovani 
disoccupati, che vivono prec i-
rumiente come forza lavoro 
avventizia ai margini delle im-
prese industriali e agricole, del-
le decine di milioni di «giova-
vani istruiti » fuggiti dalle 
campagne e che conducono or-
mai da anni una vita da fuo-
rilegae nei meandri delle gran-
di città? 

Molti di essi avevano fatto 
sentire la loro voce nei pochi 
mesi di « liberazione ». sui da-
zebao del « muro della demo-
crazia » o nei. foali semiclande-
stini che pullulavano a Pechi-
no e Shanghai. Ma adesso an-
che quei pochi spazi di espres-
sione automa sono stati aboli-
ti, fioccano le condanne per i 
teppisti e i ladruncoli e per i 
casi più gravi e pervicaci non 
è infrequente la pena di mor-
te. QueVi che avevano meno 
sentito il richiamo dell'impegno 
politico si erano da tempo dati 
al ballo, musica leggera e rock 
and roll, ma anche questo ha 
creato scandalo a una grossa 
campagna è in corso contro 
le < contaminazioni del capita-
lismo ». 

Ovunque, nelle scuole, nelle 

fabbriche, nelle comuni, negli 
apparati comandano i vecchi: 
l'affossamento della rivoluzione 
culturale e il tramonto della 
« banda dei quattro » ha segna-
to tra l'altro la loro grande 
rivincita. E gli emarginati, gli 
esclusi, e i reietti di ogni suc-
cessiva operazione di rettifica 
e di critica del passato sono 
ormai numerose leve di giova-
ni; inclusi quelli che avevano 
creduto nelle « quattro moder-
nizzazioni » e in un rapido de-
collo industriale e che oggi so-
no invitati alla pazienza e al 
sacrificio. 

Come stupirsi allora se vi 
è una « crisi di fiducia » nella 
gioventù cinese? C'è solo da 
augurarsi che la gerentocrazia 
che comanda oggi in Cina sia 
consapevole delle sue responsa-
bilità nei successivi sconquas-
si che hanno ogni volta butta-
to allo sbaraglio la nuova ge-
nerazione di turno, in questo 
continuo fare e disfare, mobi-
litare smobilitare, esaltare e 
criticare che è stata la vita ci-
nese negli ultimi dieci-quindici 
anni e anche più. E si renda 
conto che moHe delle interna 
peranze giovanili di oggi sono 
state dopotutto trasmesse in e-
redità dalle non meno irruen-
ti generazioni passate. 

Galli come 
il pretore 
Denaro 

« Chi vorrà avere la delega 
sindacale nelle fabbriche, dovrà 
sottoscrivere una dichiarazione 
di abiura contro il terrorismo»: 
In un articolo di Pio Galli, se-
gretario nazionale Fiom, che 
uscirà su « Rassegna Sindaca-
le », il settimanale della Cgil, 
viene fatta questa proposta, 
che — se accettata nel sindaca-
to — avrà valore pregiudiziale 
nell'elezione dei delegati in, fab-
brica. 

La proposta che — è facile 
capirlo — non servirà certo a 
combattere il terrorismo, parte 
dall'analisi che la presenza di 
tanti terroristi in fabbrica e nel 
sindacato è segnc « ài una 
grande operazione di infiltra-
zione». Il passo successivo dell' 
articolo di Galli, va a parare 
all'attacco delle forme di lotta 
in fabbrica: secondo l'idea di 
Gali e del PCI, una degeng 
razione delle forme di sciope-
ro, alimenta l'infiltrazione del 
terrorismo. E' anche una delle 
motivazioni con cui il pretore 
Denaro ha condannato i 61 li-
cenziati, e dato ragione alla 
Fiat. 

La Finanza 
piegata 
alla Mafia 

L'assassinio del capitano dei 
CC Emanuele Basile è l'ulti-
mo della serie sempre più lun-
ga di omicidi che le organiz-
zazioni mafiose vanno compien-
do all'interno delle istituzioni 
palermitane. L'attacco diretto a 
persone inserite in punti no-
dali delle istituzioni, è la più 
grossa novità degli ultimi tem-
pi rilevàbìle nella attività ma-
fiosa, dopo le recenti uccisioni 
del tenente-colonnello dei CC 
Giuseppe Russo, del giudice 
Terranova che stava per assu-
mere la carica (per molti ver-
si decisiva) di Consigliere I 
struttore presso il tribunale di 
Palermo, del commissario Bo-

ris Giuliano, capo della Squa-
dra Mobile di Palermo, dell' 
on. Pier Santi Mattarella pre-
sidente della Regione siciliana. 

Tale novità è sintomo da una 
parte del fatto che ormai non 
tutti gli organi istituzionali so-
no pieghevoli alle esigenze ma-
fiose, che, in altri termini, co-
minciano ad emergere in alcu-
ni settori fondamentali dell'ap-
parato dello Stato (come poli-
zia e magistratura) e della re-
gione, persone che sono pronte 
a fare il loro dovere anche 
quando ciò significhi mettersi 
frontalmente contro gli interes-
si della mafia e di coloro che, 
all'interno stesso dello Stato, 
fungono da copertura di que-
gli interessi; dall'altra del fat-
to che la mafia è costretta ad 
uccidere poliziotti e magistrati 
perché teme di vedere intac-
cati alcuni pilastri portanti del-
la sua organizzazione. 

Nel corso del convegno tenu-
tosi nella seconda metà di apri-
le a Palermo, indetto da Magi-
stratura Democratica sul tema 
« Istituzioni e mafia » (dì cui LC 
si è già occupata nel numero del 
24 aprile) sono stati evidenziati 
alcuni filoni dì ricerca il cui ap-
profondimento è essenziale per 
condurre cori serietà la lotta 
contro la mafia: 

1) Il trasferimento degli inte-
ressi imprenditoriali dal settore 
dell'edilizia a quello della co-
struzione di opere pubbliche, e 
a tutta l'attività economica col-
legata agli interventi straordi-
nari per il Mezzogiorno, ha com-
portato la massiccia presenza in 
questo settore della mafia, sia 
direttamente come imprenditri-
ce, sia indirettamente attraver-
so i subappalti e le forriiture. 
Ricca di notizie a tale proposi-
to è la sentenza del tribunale 
di Reggio Calabria del 4.1.'79 
contro 60 mafiosi nella quale, in 
ordine al rapporto organi istitu-
zionali — mafia si legge tra V 
altro: « L'analisi del reclutamen-
to dei dipendenti dell'assemblea 
regionale e dell'amministrazione 
regioriale consente di affermare 
che, per chiamata diretta, tra 
gli assunti parecchi sono perso-
ne pregiudicate e sospette di 
vincolo mafioso ». 

2) Il rapporto crescente di co-

interessenza tra banche ed atti-
vità mafiose. Nella relazione 
Cerami - Di Lello - Cambino si 
fa notare la tipicità del sistema 
bancario siciliano che consente 
alla regione di attivare un rtume-
TO illimitato di sportelli ban-
cari. 

« Nel periodo 1952-1975 l'in-
cremento della rete operativa 
delle banche popolari è stato 
in Italia dell'83% e in Sicilia 
del 58.6%; quelle delle banche 
SpA del 50% in Italia contro 
il 202% in Sicilia; quello del-
le Casse Rurali del 12% in Ita-
lia contro il 25% in Sicilia. 

E' noto che gli interessi di 
tale sistema bancario sono 
concentrati non solo sull'edili-
zia o suUe opere pubbliche ma 
anche sul riciclaggio di dertnro 
sporco » (soprattutto queHp> 
proveniente dal traffico della 
droga). 

Non è certo un caso perciò, 
se tra i numerosi arresti do-
po l'uccisione del capitano Ba-
sile vi sia un cassiere del Ban-
co dì Sicilia e due uomirn 
legati ad un personaggio come 
Sindona. 

3) U mancató funzionamento 
complessivo delle istituzioni re-
pressive ed in alcuni casi sto-
rici — come quello del manca-
to arresto di Liggio nel 1969 
— a dirittura di connivenze di 
tali istituzioni nei confronti 
delle organizzazioni mafiose. 

A ciò va aggiunta una bana- . 
le constatazione sul modo col 
quale vengono utilizzati gli or-
gani di informazione: solo a 
Palermo nel corso del 1979 la 
mafia ha ucciso oltre 50 per-
sone, mólte di più di quante 
non ne abbia ucciso il terro-
rismo politico. Ma basta se-
guire la televisione e gli orga-
ni di stampa a livello naziona-
le per accorgersi che l'atten-
zione dedicata ai morti ammaz-
zati dalla mafia è di gran lun-
ga minore di queVa dedicata al 
terrorismo. Da qui l'ovvia con-
siderazione che la malia, nono-
stante la sua pericolosità è mol-
to più confacente al nostra si-
stema politico-istituzionale del -
terrorismo politico. 

Franco Marrone 

•J-. 

• J : 

Sul giornale dì domani: 

« La sinistra tra terrorismo e 
restaurazione » 

Su questo tema si terrà il prossimo 10-11 maggio 
un convegno a Milano. 
Pubblichiamo ampi stralci della relazione introdut-
tiva. 

Che ci fa una portaerei in un 
deserto di sale? 
Dietro il blitz americano in Iran, pettegolezzi, friz-
zi e intrallazzi. 
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